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OO I ear rca cazione — 


METAMORFOSI 
ARLECCHINO. 


DI 


Se tu sei or, lettor, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia. 
DANTE Inf. XXV: 


Arlecchino s’ è levata la ma- 
schera. 

Vestito il sacco di penitenza, 
aspersi i capelli di cenere, ha 
fatto ammenda del passato; e 
sperando però venia e perdono 
si presenta a viso aperto e vuol 
d’ora in poî portar alta la fron- 
te intemerata e priva d’ogni 
lieve macchia. L, 

Arlecchino viene dinanzi a 
voi 0 lettori non più con la ve- 
ste di mille colori, simbolo del- 
la pit vergognosa volubilità, ma 


ML; 
" 


egli s'è tolta veste d’una sola 


RETE] 


Du 


bugiardo -il proverbio che di- 


ce — L'abito non fare il mo- 
naco — perchè come uno è il co- 
lore della sua veste così uno sa- 
rà il color della mente, de’sen- 
timenti, degli affetti. 
Arlecchino che ora a voi par- 
la non è più servitore di mille 
padroni, non è più il servo umi- 
lissimo di chi gli da un artico- 
lo per empire le sue colonne 
sia desso bello o brutto, libera- 
le o no, moderato o repubbli- 
cano; Arlecchino non serve più 
a' particolari sfoghi di bile, ci 
vuole servire da quì innanzi so- 
lo alla patria universale, l'Italia, 
all’ utile particolare della pro- 
nuncia nostra, all istruzione e 
miglioramento del popolo e so- 
vra ogni altra cosa alla propria 
coscienza, che sarà quella del 
probo ed onesto cittadino, aman- 
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te della Indipendenza e Libertà 
della patria. 

E come un Arlecchino dive: 
nir uomo fermo, divenir da far- 
falla, gigante? Si. E non è da 
far le maraviglie, sì in questo 
secolo di scienza e di civile pro- 
gresso anch’ un Arlecchino, fa- 
cendo come gli abitatori delle 
fosse andando cioè attraverso, 
fatto miglior senno abbia deciso 
lasciar la via cattiva per la buo- 
na. L’ Arlecchino è tornato a 
virtù e non sarà più Giano a 
due facce, ma sì Argo dai cen- 
to occhi; Arlecchino non appar- 
terrà a tutte le sette ce a tutti 
i partiti ma a nessuna setta a 
nessun partito, persuaso che i 
partiti sono la rovina delle na- 
nazioni, e che il parteggiare è 
da nemici e non da amici d’'Ita- 
lia. Arlecchino incorrotto ed in- 
corruttibile non venduto nè veti- 


DL) 


di 


dibile, prende a fida scorta la 
verità egli dice col Petrarca 


Jo parlo per ver dire 
Non per odio d’ altrui, nè per disprezzo 


Egli dirà le verità sferzando a 
morte il vizio e gl’intrighi, ter- 
rà a cielo le virtù e i virtuo- 
si; egli dirà la verità a rim- 
petto d’ogni minaccia, alta o 
bassà, aperta o segreta, 0 rim- 
petto d’ogni pericolo, ed ogni 
fortuna: l’Arlecchino vuole istru- 
ire il popolo ed a lui consacre- 
rà un appendice ove verrà ma- 
no a mano trattata la patria isto- 
ria, in quel modo che più parrà 
facile ed opportuno. 

Ma non avea ragione di por- 
re a capo di questo nuovo Pro- 
gramma, o professione di fede 
quei versi del nostro pocta? 
Sarà meraviglia forse che il let- 
tore non creda a queste pro- 
messe a questa conversione sin- 
cera? No non è meraviglia. Ma 
pure l Arlecchino antico è mor- 
to per dar posto a questo gio- 
vane di vita e di speranze, non 
altrimenti la fenice che sorge 
più bella dalle ceneri proprie. 
E lo stesso Arlcechino, ma ri- 
generato; ma cancellato dalla 
fronte gli insignificanti gerogli- 
fici, e i detti a doppio senso è 
v’ ha scritto come i Grecì sul 
Tempio di Delfo. 

Ligerta, LEGGI, PacE. 


L'ARLECCHINO NOVELLO. 


IL NUOVO GOVERNATURE 


—_ Venerdì sera 4. Marzo giunse 
in questa città il Marchese Sauli 


destinato a Governatore delle Î 


provincie toscane. Esso non è 
nuovo del paese, giacchè i To- 
scani |’ hanno avuto tra loro co- 
me rappresentante lo Stato Sar- 
do a’ tempi del governo gran- 
ducale. Ed è veramente una 
bella sodisfazione per il Sauli 
tornare a Firenze come Rettore 
di tutta Toscana, a Firenze d’on- 
de ebbe a partire sdegnato per 
una rappresaglia degli austriaci 
governanti di quel tempo. 
Esso, dal nordico clima di 
Pietroburgo viene a quello dolce 
di Firenze, e come è sperabile 
che a ni giovi questo scambio, 
così a noi gioverà essere egli 
uomo non ignaro de’ nostri co- 
stumi ed abitudini, profondo di- 
plomatico, e quel che più monta 
essere egli, come volgarmente 
si sente dire, pieno di tolleran- 


za; sicehè egli non è solito guar- 


dare ai partiti, ma alla onestà 
e probità degli uomini. 

In momenti eccezionali come 
questi, la tolleranza in chi regge 
la pubblica cosa è arra ad in- 
staurare tempi di vera libertà, 
la quale massimamente consiste 
nel rispetto all’ opinione cd al- 
l'uomo che le professa, nel ri- 
spetto s' intende all’ una e al 
l’altra finchè resta opinione, fin- 
chè non esce dal campo del pen- 
siero nè coll’ azione s' attenta 
turbare l' ordine dello stato: e 
questa tolleranza non può infon- 
dersi nella massa del popolo fin- 
chè non gliene viene dall’ alto 
l'esempio. 


I MARTIRI ALLA MODA 


Un capo di diparlimento dal cer» 
vello Balzano ma dai gravi e pro- 
fondi inchini, umilissimo servo di 


Leopoldo IT e della reale famiglia, go- 
de grandi favori ed ha ciondoli e cro» 
ci; ma gli onori e i vizii sono molti 
ed i denari pochi; e pure i greditori 
dan l'assalto al palazzo, l'annfano 
all' Uffizio lo fermano’ sulla Fia 
urge denaro, che fare? Il brav' uomo 
vuota la regia cassa e vende gl'im- 
pieghi. Chiudere gli occhi è impossi- 
bile bisognerebbe acciecare, d'altra par- 
le il governo non vuol porlo a ri- 
schio nè si può arrischiare, per lui 
non v'è che un rimedio, il riposo e 
la Corte de’ Conti. — Ebbene il 27 
Aprile è passato, il Granduca fuggi» 
to, l’immaturo riposo del quale noo 
si saprà da molti render ragione, fa 
proprio al nostro eroe: egli va di- 
cendo che i suoi principii politici non 
poleano accordarsi con quelli dell’au- 
striaco governo, e’ sì mostra mise 
rando oggetto di odio e di persecu- 
zione... Eccolo egli e proprio un mar- 
lire. 

Uno scolarelto d’ Università dai 
riccioluti e lucidi capelli, dal vestito 
alla polka, sospiro dell'aristocrazia 
femminina della città e più degli infe- 
lici creditori non sogna nemmeno le» 
zioni e professori, non falica e stu- 
dio, ma giochi ed -amori, Ma i! dì 
dell'esame, il dies ir@ giunge ed egli 
si striscia dal Ministro a’ bidelli; però 
sotto la inanellata e lucida chioma 
sla una zucca senza un chicco di sa« 


le, ed il novello Paride non buca a 


strappare il suonoro titolo di Dottore, 
Evviva Evviva i proverbi, tutto il 
male non vien per nuocere, Il 27 
Aprile: gli rimette l anima in corpo. 
Era naturale, assicura egli ad amici, 
nemici e conoscenti, che a me si re- 
fiutasse il grado d' Eccelentissimo, gli 
ardenti slanci del mio amore patrio 
m'avean messo in sospello al gover- 
no, era uo continuo darmi la Cro- 
ce... povero giovane è anch'esso un 
marlire. 

Uo ufficiale della real arma po- 
litica, Robespierre de' liberali, e pe- 
rò nelle buone grazie degli austriaci 
principe e generale, non sogna che 
prigioni e patibolo, patibolo e prigio- 
ni, ma la gunnella di seta e i dolci 
sguardi gli raltenuano il brusco so». 
pracciglio e ‘gli fan commettere le 


‘UNO SPECOLATORE CHE ARRIVA TARDI 


fb, 


f 
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_— Dite cosino, si può acquistare quella roba? 
— L'è arriato tardi, l’ è stata comprata che gliè un pezze. 


LI 


più alte ingiustizie. Fra i suoi came- 
rati è un segreto mormorare la pre- 
ferenza, è impossibile spingerlo oltre 


gli si fa chiedere la dimissione, ma 


gli s'accorda intiera Ja paga, resta | 


per di più sempre fra i Beniamiai ed 
egli continua a strisciare segrelamen- 
te, a servire i superiori, Ma la ban- 
diera tricolore è sulla augusta torre 
di Palazzo Vecchio, ed egli è in piaz- 
za colla bandiera dai tre colori im- 
precando agli appressori suoi e del 
popolo; egli rende noto il perchè del 
suo volontario ritiro; egli non potea 
servire governo anti-liberarle e au- 
striaco; volle piuttusto mendicare pane 
che satollarsi col tozzo de’ tiranni... 
Ab che eroica azione, dice la gente.. 
Questo è un vero marlire. 

Il Principe quondam ereditario 
Nandino, si unisce felicemente in 
matrimonio con Anna di Sassonia; 
ecco che un sedicente poeta inzup- 
pando la penna ne’ sacri fonti di Par- 
paso ed Elicona, leva alle stelle il fane 
sto avvenimento invocando dal cielo 
alla reale coppia prole e benedizione. 
Questa volta i suoi ragli arrivano in 
cielo, una fanciulla viene alla luce, 
ed egli ingegnoso fabbricatore di versi 
nuovamente chiama la Musa a testi- 
mone della sua gioia edincensa e pro- 
fuma i genitori e l'appena pata fan- 
ciulla, quasi fosse Minerva che usci- 
ta compita d’ ogni virtù dal cervello 
di Giove. Ma alle sponde dell’ Arno 
arride libertà, le scene sono cambiate 
e siccome: 


Cangiano i savi. 
A seconda de’ tempi, i lor pensieri: 


il nostro vate muta tuono, i canti di 
nozze si cangiano in inni alla Toscana 
redenta, e al Re; il poeta ricorda con 
dolore i tempi in cui le felici ispira- 
zioni dell’ estro erano costrette, c si 
duole de' passati martirii e degli spa- 
simi... e chi ascolta i suoi canti 
esclama; Oh il poeta è un martire. 

Non è giusto il titolo che è a capo 
di queste fotografie? 

Turpino, 


Principiando con il presente 
numero lu seconda serie del 
nostro Giornale, abbiamo cre- 
duto bene di pubblicare di nuo- 


vo il seguente brano acciò è: 


nuovi associati lo abbiano per 
intero. 


DELLA DOMINAZIONE STRANIERA 


DEL POTERE TEMPORALE DEI PAPI 


Quando l'Onuipotente si pose alla 
grande opera del creato, tracciò colla 
sua destra immortale i limiti entro 
i quali ciascuo popolo doveva abita- 
re, assegnando ad ogni nazione una 
cuna speciale, una speciale lingua, non 
che costumi, tendenze ed abitudini 
proprie. All’Italia diè poi a privilegio 
d’ ogni altra vazione così maestosi 
confini, da far credere esser questa 
la terra sua prediletta. Infaiti non vi 
è paese al mondo cui la natura ab. 
bia contradistinto in miglior guisa del- 
la nostra penisola; di sopra la cioge 
maestosamente una superba calena di 
montagne chiamate le Alpi, le quali 


» 


Ja dividono dal resto del continente 
europeo, in ogni allra parte è bagnata 
dal mare, Oltre a ciò è circondata da 
bellissime isole, le quali poste nel suo 
l'arbitra del 


Mediterraneo. Unita sotto lo scetro 


dominio la farebbero 
dei Cesari di Roma; fu essa per molli 
secoli la più potente nazione del mon- 
do ed a lei si inchinarono tutti i re 
della terra. Francia, Spagna, Germa- 
nia, Inghilterra, Grecia ed ogni altro 
paese di Europa, nov che malta parte 


EnRIC 


dell’Asia e dell’Affrica non furono che 


provincie del Romano impero. Erede 
della civiltà greca, ella  propagoò, sic- 
come Sparta ed Atene i fumi della sua 
sapienza per tutto il mondo. 


(continua) 


PERCHÉ? 


Perchè nello Stemmi Sabaudo è 
l'impresa Fert? 

Perchè quel Fert essendo l'unione 
delle iniziali delle quattro parole For- 
titudo ejus tenuit Rodhon (la fortezza 
di lui tenne Rodi), sta a rammentare 
che un Duca di Savoia a’ tempi delle 
Crociate occupò e mantenne contro gli 
assalti de’ turchi quella forlezza. 


Perchè il partito dell’ opposizione 
fa tanto rumore perchè Vittorio si 
chiamerà Re d'Italia e non re degli 
Italiani ? 

Per la medesima ragione per la 
quale 800 anni fa, dai barbuti dot- 
tori della sorbona si questionava se 
il pronome latino qui, que, quod, si 
dovea scrivere col gq 0 col ch. 

Perchè s'è fallo un gravamento 
ad una povera donna per la somma 
di L, 1. 56. tassa personale della me» 
desima, e ie si è fatto spendere poi 
nel gravamento L, 4? 

Perchè la tassa suddetta è impo- 
sta a caso. C'è chi non paga, c'è 
chi paga poco, c'è chi paga trappo, 
e chi paga e non dovrebb: pagare 
nulla. 


Dispacci ELETTRICI PRIVATI 
(AGENZIA STEFANI) 
Pietroburgo — Varsavia 1. 
Grande manifestazione. Più di 
centomila uomini vi hanno pre- 
so parte. Le truppe furono con- 


segnate. 


È partita una Deputazione 
per Pietrobargo per chiedere la 
Costituzione. 

Pietroburgo 2. È accordata 
l' Emancipazione degli schiavi. 
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SERIE SECONDA 


FIRENZE Mercoledì 6 Marzo 1864 
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CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Met Un Arno 


Per Fireazo IL. L. 3,60 3, — 410, — 
Per la Provincia i sua 
Toscana "35, 6, — 12, — 
Per Je altre Prov. 
del Regno » 5, 50 1, 13, — 


Un numero separato costa in Firenze 
centesimi 9 Ializni e per Il rimanente del 
Regno Cent. 40. 

Lo Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amninisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libralo Carlo Ber- 
marci. 

per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
minisirazione suddetta. 


GIORNALE UMORISTICO CON CARICATURE 
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COME SI SPIEGHI 
LA POLITICA DI NAPOLEONE 


NELLA QUESTIONE ROMANA 


Il nodo gordiano dell’ età no- 
stra è la questione romana nella 
quale principalmente ha parte 
l'Imperatore dei Francesi, la cui 
politica è giudicata nelle maniere 
le più opposte. 

I retrivi ripetendo le parole 
del vescovo di Poitiers, lo pa- 
ragonano a Ponzio Pilato che 
non volle salvare Cristo dalla 
morte. Il partito detto d’ azione, 
che gli grida la croce addosso 
dalla pace di Villafranca in poi, 
non gli può perdonare ch’ Ei 
tenga le sue truppe a difesa del 
governo di Roma, e dice che 
egli vuol essere arbitro in tutto 
e per tutto delle nostre sorti. 


I più si domandano a vicenda 
come mai l’ uomo che è sceso 
in Italia al nostro soccorso con- 
tro gli austriaci, ora e’ impedi- 
sce il totale unificamento della 
penisola nostra? 

Sebbene quando Napolcone 
calò per Vl Alpi in Ialia non a- 
vesse in pensiero l' unione ita- 
liana, non è possibile ora che 
egli, spettatore del come si pensi 
e si operi su tal punto in Ita- 
lia, abbia in mente d° opporsi a 
quell’ unità che noi abbiamo so- 
spirata nel silenzio ai duri tempi 
della dominazione straniera, op- 
porsi all’ unità nazionale nostra 
che la forza degli eventi, la giu- 
stizia e la Provvidenza ci addu- 
cono. 

Ma i Francesi sono nel ter- 
ritorio romano ed è Sua Maestà 
che ve li tiene. Egli ve li tiene 
ed usa la solita politica del tem- 
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prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga. 


poreggiare per far che Italiani 
e Francesi sieno reciprocamente 
contenti, e’ vuol una |’ Italia, è 
al tempo stesso vuol tutelare il 
Pontefice. Ma ciò è difficile dav- 
vero a fare. L’ opinione d’ una 
separazione nei duc poteri del 
Papa, non ha posto salda radice 
in Francia; e il clero troppo al- 
tamente protesta. Sebbene gli 
opuscoli di Lagueronnière, il di- 
scorso del Principe. Napoleone 
sieno mezzi adoperati da Napo- 
leone II a formare la detta 0- 
pinione, pure presentemente non 
attecchisce nel suolo francese , 
e son di poche ore i discorsi 
di Larochejeaquelein, Hecheren, 
Mathieu, Donnet. Se 1’ opinione 
della nazione non è in questo 
a noi favorevole non può senza 
suo rischio il Buonaparte avven- 
tare l’impresa richiamando da 
Roma |’ esescito. E | opinione, 


3 


quest’ autorità terribile dovun- 
que si trova e che è divenuta 
l’arbitra del mondo, vieta all’ 
Imperatore più energici provve- 
dimenti nella cosa romana. Ma 
quando mancano le opportunità 
la politica del tempo, dell’ indu- 
gio è la migliore; e nel pre- 
sente stato di cose il temporeg- 
giare è savia cosa, e se non in 
meglio ne anche in peggio tor- 
na all’ Italiani l’indugio dacchè 
è a sperare durevole assesta- 
mento quello che nasce da pa- 
cifico accordo, mentre durevo- 
le non potrebbe aspettarsi quan- 
to alla questione romana, quel- 
l'assetto che dalla rivoluzione 
. sorgesse. Infatti se |’ attuale 
presidio francese abbandoni ‘il 
Papa al suo popolo, scoppiare 
la sacra fiamma di libertà, ri- 
sorgere i Romani a vita nuova 
e fuggire il Papa sarebbero un 
punto solo. Ma non si voglia 
poi credere che la cosa passas: 
se come per i Duchi austriaci 
e per il borbonico re; fuggito il 
Pontefice e resa però impossi- 
bile qualuque conciliazione col 
governo italiano, o prima o do- 
po o presto o tardi inevitabile 
non una, più guerre, non d’ una 
ma di più nazioni per il rista- 
bilimento del papato in Italia, 
sede intrasferibile omai, e i Pa- 
pi fuori d’Italia sarebber con- 
tinue cause di molestia e di si- 
cura guerra all'Italia. 


Il temporeggiare almen poco - 


in sì gravi complicanza di cose 
non è nocevole: col tempo o la 
Corte romana fatto più| senno 
rassegnerà il poter temporale, 
dando a Cesare quel che di Ce- 
sare, l'opposizione clericale fran- 
cese sparirà di fronte al diritto 
ed all'opinione europea, o fatti 


noi forti potremo a noi stessi 
provedere. © | 

Se però le esigenze presen- 
ti ec quanto a noi e quanto a 
Napoleone, ci fanno per ora 
sopportare con pazienza i ritar- 
di e le ansie, non per questo 
noi meno vogliamo | unità del- 
l'itala terra; e il giorno in cui 
esauriti tutti i tentativi d’ ac- 
cordo, troveremo insormontabi- 
le l’ ostinazione, sia essa di qua- 
lunque, noi c'appiglieremo a qua- 
lunque disperato partito per ot- 
tenere l'intento, confidando i 
nostri destini alla Giustizia, al 
Diritto, alla Provvidenza. 


IL DIRETTORE 
DEL PARETAIO 


. Conoscete .il Sig. . Direttore 
del Parctajo? 

Egli è un omaccione, alto, 
baffuto, di età nè troppo matu- 
ra, nè molto acerba, tarchiato 
della persona, vero tipo di un 
Pragone in ritiro. — Costui, a 
somiglianza di molti miei padro- 
ni, mentre ostenta principj libe- 
rali, è poi in fatto despota per 
la pelle: irascibile per natura, 
presuntuoso, crede trovare in 
ogni uomo un vassallo ed un 
cieco strumento dei suoi voleri. 
Sedicino di vecchia data fu sem- 
pre in buon armonia con qual- 
sivoglia governo, sapendo a tem- 
po e loco, ora 

Farla da eroe ora da cuoco, 
come dice il celebre Giusti, 

Sostenne molti e differenti 
ufficii, ma non durò lungamente 
in nessuno; ed i suoi dipendenti 
mal sopportando lo: insolito. ri- 


gore e rimpiangend» la folleran- 
za e la flessibilità di chi l’avea 
preceduto fecero sempre Gesù 
con cento mani alla notizia del 
traslocamento di lui. 

Questo Robespierre delli im- 
piegati posto certa volta alla di- 
rezione dei gobbi gettò il guanto 
di sfida a tutti i debitori di quel- 
la amministrazione; ma ritornò 
malconcio nella borsa dal fatal 
cerfame e ripose svergognato la 
spada nel fodero. 

Allora il paterno governo mu- 
tato consiglio, affidò al nostro 
Dragone il suo Paretajo, cd i 
nuovi tempi lo trovarono in quel 
posto che occupa ancora. 

Uno delli scorsi giorni egli 
diè ordine al custode del suo 
uffizio che fosse mandato indie- 
tro chiunque avesse richiesto di 
parlare con qualche impiegato. 
La donna di servizio di un com- 
messo avendo da conferire col 
suo padrone per cosa urgente, 
insistè presso il custode per 
vederlo, ed il custode dall’ e- 
norme naso non sapendo fare il 
tiranno con quella bella polla- 
stra che diceva proprio mangia- 
mi mangiami, chiamò il eom- 
messo, il quale costretto per la 
strana pretensione del suo su- 
periore, a ricevere la visita in 
strada, disse qualche parola a 
carico di quest’ ultimo. 

Il custode, zelante come so- 
no tutti i custodi, si credè in 
dovere di riferire immediata- 
mente al Sig. Dragone quanto 
aveva detta il commesso, il qua- 
le fu tosto mandato a chiamare 
dal suo superiore. — Questi. 
preso il piglio d' Attila, senza 
però averne la voce ed il bar- 
bone, e senza la pelle di lupo 
sulle spalle che gli starebbe ‘a 


| STABIA CHE PRESTO SI APPIGIONERANNO: 
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— Chi cerca signore? 
— Ho sentito dire che sgomberano, vorrei vedere un quartiere. 


-— Per ora si resta, se mai, ripassi. 


4 

pennello, scagliò contro il suo 
subalterno delle ‘offese trivialis- 
sime, le quali non andando gran 


cosa a fagiuolo al commesso, fu- | 


rono ribattute con altrettante. 
Dragone infuriando piglia a mez- 
za vita il commesso e lo stiaffa 
fuori della sua stanza. Protesta 
arrabbiato il commesso, ma la 
protesta viene rintuzzata da un 
forte urto direttogli dal sig. Dra- 
gone sotto il collo col pollice e 
l'indice della mano destra, urto 
che strabalzò quel disgraziato 
lungi 4 braccia dalla sua pre- 
senza. — Questa è la farsa. 

Ora si vuole che questo im- 
piegato abbia in unione a molti 
altri fatto reclamo pel modo di 
procedere troppo democratico c 
poco dicasteriale del Sig. Dra- 
gone, e si dice che il Commesso 
abbia lanciato querela contro il 
Direttore. 

La giustizia è per tutti, pei 
‘api e pelle code, e le prepo- 
tenze non sono più possibili. 

Avviso al Sig. Dragone e a 
chi spetta. 


| DUE È PAROLE 
SULLO STATUTO 
DELLA FRATELLANZA ARTIGIANA 


Avemmo luogo di parlare de'pie- 
gi e vantaggi come dei mali e difetti 
delle fratellanze dégli operai, quando 
si vide promossa in questa nostra ciltà 
Y unione al mutuo soccorso. Esortam- 
mo allora il popolo a non portare il 
fuoco de' partiti, laddove si trattava 
di mero vicendevole aiuto fra gli ar- 
tigiani, che non si rendessero focolare 
d' interne discordie le sacre istituzioni 
volte al miglioramento materiale e 
morale dell’ ordine popolano. Passan- 
doci adunque di ciò, vogliam lenere 
breve parola dello Statuto che la Com- 


E veramente è sublime ispirazione 
quella de' Compilatori lo Statuto, su- 
blime ispirazione io dico, quando dal 
ristretto cerchio d’ una particolare e 
municipale congregazione, s° elevano 
al grande nazionale concetto d’ un so- 
dalizio italiano, d'un sodalizio di tutti 
gli artigiani italiani, quando pensa- 
vano di legare co’ sacri vincoli della 
beneficenza non gli operai di una 
città con quelli di un altra, ma tutto 
il popolo italiano. 

Se non che non pare tale disegno 
di troppo facile o presta riescita, dap- 
poi che considerevole sia il numero 
di 120,000 operai, numero necessario 
a che sia messo ad effetto il progetto 
di che è discorso. Ad ogni modo è 
bello e oltre ogni dire dolce il pen- 


sare che con un cotal mezzo dopo. 


tanti secoli di discordia e di odio, do- 
po fante oppressioni ed ostacoli non 
solo i membri italiani vengono a co- 
stituire la grande nazionale famiglia 
politicamente e geograficamente, ma 
che più que’ popolani che in tempi 
remoti si Irucidarono e s’ uccisero, in- 
sanguinando Ja palria, ora si stringono 
nell’ amplesso vero fraterno, ora sa 
ranno legati dai vincoli dell’ amore 
e dell’ affetto, non che dalle comuni 


sorli e forlune. 

Ma tornando allo Statuto, commen» 
devoli sono quegli articoli co’ quali 
si provvede all’ istrazione del popolo 
e con le scuole e con ‘un giornale, 
commendevoli sì, perchè l' istruzione 
è il primo tondamento della libertà: 
istruite il popolo, ed egli non si la- 
scerà dominare da ingannatrice elo- 
quenza, nè adescare a vane apparenze, 
nè trascinare agli estremi. 

Gli articoli 28 « non hanno diritto 
al soccorso i malati per iscostuma» 
tezza per abuso di vino e di liquori » 
e l'art. 48: il socio che perde i di- 
ritti civili o la primitiva estimazione 
di moralità e di patriottismo viene 
espulso dalla Fratellanza, » sono ar- 
licoli d’eccellente conio ed è a spe- 
rare miglioramento materiale e mo- 
rale davvero qualora stieno saldi ta- 
li fondamenti della Fratellanza, con 
queste due regole si pone freno al 
vizio e al mal costume più efficace. 
mente di quello che nol faccia la 
Legge, più efficacemente, quanto più 


da un consorzio di quello che sia il 
timore di poche ore di carcere, od 
uoa reprensione, 

Bello Statuto in vero! Ma a que- 
sto punto nai diremo con uno della 
Commissione a riveder questo Statuto; 
avremmo voluto qualche disposizione 
dalla quale apparisse che rispettando 
tutte Je credenze religiose si vuol te- 
ner vivo in Italia il sacro e nazio. 
nale fuoco della fede cattolica: noi 
l'avremmo desiderato di enore poi- 
ché non puossi negare avere i Capi. 
toli della Fratellanza Artigiana, una 
tinta non tanto sbiadila in vero se 
non di razionalismo d’ indifferentismo 
religioso almeno. E quel principio 
arieggia ad un principio d’altro Co= 
dice ch'ebbe in vero gravi e straor- 
dinarie di conseguenze; e quell'arti- 
colo 17 specialmente poi ove si par- 
la di prometlere sull’onore d’ osserva= 
re gli Statuti, di coodurre vita ordi- 
nata ed operosa, adempire a' sacri 
doveri d’ uomo e di cittadino suonan 
un po’ duro non è possibile nasconderio. 
Se si trattasse di promettere |’ osser- 
vanza degli Statuti, la promessa sul» 
l'onore starebbe bene, nè saprebbe di 
indifferenza religiosa; ma promettere 
sull’onore di osservare i precetti che 
la religione comanda ed inculca, pare 
a noi, e forse erreremo, nccenni a 
non curanza di nostra fede, 

Ciò non sarà e noi non vogliamo 
malignando trovar il bruscolo nell’ 
occhio del fratello. Comunque ciò sia 
piaceva vedere un accenno della no- 
stra religione, in una istituzione in» 
somma che ha il suo principio nei 
precetti dell''Evangelio: istituzione al- 
le quale giammai col solo progresso 
civile saremmo arrivati, se Cristo non 
avesse cacciato in bando | egoismo, 
ponendo a fondamento della società 
novella la carità, se non avesse detto 
agli uomini; amatevi siete fratelli. 


Dispacci ELETTRICI Privati 


Messina3.— Torino 4. — Il Marescial- 
lo Fergola è ricevuto una lettera da Fran- 
cesco II che gl'ingiunge di resistere. La 
guarnigione della Cittadella ammonta a 2000 
uomini, metà sono per la vesa e metà per 
la resistenza. 

Ii Latore della lettera ha portato a Fer- 
gola 40,000 Ducati. 


Parici 4, — Il Canonico Michet è stato 
condannato alla prigionia. 


Torino 5, ore 4 ani. 


‘ CosranTINOPOLI. Un incendio ha di- 


strutto il palazzo della Legazione Sarda a 
Pera. L' drcRiviO diplomatico è arso. 


è efficace sul" animo dell’uomo la 
vergogna e l'onta d'essere espulso 


missione Slatuente ha dato fuori la 
Rrapelladiza medesima. 


CORI 


" Exgico "SOLIANI Gerente Resp. 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


5 Mesi 6 Mesi Un Anno 


Per Firenze it. L. 2,60 8, — 10,— 
Per la Provincia 

Toscana "3, — Gi 12, — 
Per le altre Prov, 

dc] Regno » 5, 50 Tm, 43, — 


Un numero separato costa in Firenze 
Centesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Regno Cent. 10. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 

Per il resto della Toscana quanio per 
le altre parli del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
minfstrazione suddelta. 


I 
| 


AVVERTENZE 


si pubblica fl Lunedi, Mercoledi e Ve. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 4 e 46 
di ogni mese. 


Le leltere non affrancale saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per rige. 


GIORNALE UMORISTICO CON CARICATURE 


IL REGNO D’ITALIA 


Un fatto solenne importantissimo 
si compie a' di nostri, la Proclama- 
zione del Re d’ Italia, fatto del quale 
I’ Italia, 1’ Europa ed il mondo tulto 
civile fanno andar lieti, 

Il Regno d' Italia, di cui solo il 
nome dai primi anni del presente 
secolo fino al 1815 esisteva, più ora 
non era; questa terra della quale ogni 
zolla rammenta un eroe della civiltà, 
questa maestra delle genti a tal fu 
ridotta che un politico straniero osò 
proferire quell’ incivile sentenza, quella 
sentenza crudele che forse ci avrebbe 
ridotti alla viltà del pianto, se nelta 
fiducia dei nostri diritti, nella ricor- 
danza delle nostre glorie non gli aves- 
simo risposto successori non degeneri 
di chi non lasciò inulta l’offesa di 
Brenno, preparandoci alla riscossa. 


Questa riscossa tante volte infelice- 
mente tenlala, repressa sempre coi 
supplizi (triste rimedio, che non toglie 
le cagioni del male e ne rende più 
acerbi gli effetti) fu finalmente coro» 
nata da felice successo. Il senno po- 
lilico di un uomo di stato, la lealtà 
senza pari d' un Re cavalleresco, l'e- 
roico valore di un ardito Generale, 
la virtù civile ed il patrio amore dei 
popoli Italiani, provarono ancora una 
volta ai nostri oppressori, che questa 
che dicevano non altro che un espres- 
sione Geografica esisteva, che era con- 
scia dei propri diritti, e che rispet» 
tando gli altri voleva pure il rispetto 
dei propri. 


Questo Regno d’!talia che già di fate 
to esisteva non era come tale anco» 
ra ploclamato dalla Nazionale Rappre- 
sentenza: e questa proclamazione dan- 
do alla novella autorità d’Italia, quel 
nome della quale sentivasi il biso- 
gno, la dichiara il Centro Rappresen- 


tante la nostra Nazionalità; e dà co- 
sì novella forza al Governo « inspi- 
rando alla Nazione una grande confi - 
denza nei propri destini: « 

L'Italia in tale maniera costituita, 
godendo i vantaggi di tutte le grandi 
nazioni potrà riunire i capitali e le 
forze, potrà aprire grandi fabbriche, 
ed emulare e vincere le ‘produzioni 
straniere e così fare a meno di que- 
ste; potrà con giusta ricompensa sve - 
gliare l'ingegno ed effettuare nel pro- 
prio seno i ritrovati di quello, men- 
tre prima (sevran d'esempio per la no- 
stra Toscana, il Pantelegrafo del Ca- 
selli e la società delle strade ferrate me- 
no la Sanese) e l'invenzioni bisognava 
che espatriassero per aver effetto, e 
le intraprese non avevano .vita se 
non per capitali stranieri, L’ Italia 
costituita a libertà riprincipierà a fio- 
rire e nelle lettere e nelle arti, co- 
se che abbisognono di libertà più che 
gli augelli dei larghi campi del cielo; 


D 


‘e che però-sotto l'oppressione son qua» 


si sparite; così la terra rimasta stan-; 
ziaria in poco di tempo, . ‘tornerò: co- 


me già fu a capo del progresso eu- 
ropeo. 

Ben può andar lieto 1l mondo civile 
che la patria carità ed il senno degli 
italiani gli rendono quell’ elemento 

- di vera civillà del quale egli piu non 
fruiva, perchè in questa terra oppresso 
dai proconsoli austria ci che in quello 
vedevano il nemico del loro dispo» 
lismo. 

E quelli uomini commercianti, che 
vedendo frustrato per i rivolgimenti 
Italiani il loro interesse, maledivano a 
questi e li insultavano osando chia- 
merli vpera delle sette, paghi ormai 
i voleri degli Italiani e spente cosi 
le ragioni del cospirare augurando pro- 
. spere sorti alla nostra patria, faranno 
la pubblica opinione del mondo tulto 
civile convinta @ che per disfare le 
« sette bisognava rifare | ‘Ialia, » 


LE PIAGHE DI POSCANA 


PRIMA PIAGA. 


Una delle più gravi e fune- 
ste piaghe esistenti in Toscana 
ma principalmente in Firenze, è 
il giuocare che fa il nostro po- 
polo alle così dette Galline. Il 
vizio di tentare la sorte nella 
speranza di un guadagno senza 
fatica è così fra noi profonda- 
mente radicato, che se tu passi 
per mo’ d’ esempio dai nostri 
Camaldoli, tu non senti parlare 
che di numeri, di casi, di sogni, 
tu non vedi che un correre al 
Inogo dove si tiene la segreta 


‘ bisca, e che io non so meglio 


chiamarè che Scannatojo. Tu 
vedi quella. gente che ti desta 
compassione per i laceri cenci 
per gli smunti visi, ire a por so- 
pra un numero il profitto d’ un 
giorno e pur troppo anche di 
una settimana. Così mentre i 
furboni che tengono la Bisca si 
impinguano del sangue di quei 
poveri fatti ludibrio del vizio, 
la famiglia di questi languisce, 
chiede il pane e non avendolo 
è costretta a limosinare sulla via 
e darsi alla prostituzione. 
Ma perchè mentre tutti sappia- 
mo i nomi di quelli infami trec- 
coni, i luoghi tanti dove si fan- 
no tante estrazioni il giorno, il 
governo non si da cura di spe- 
gnere questo fomite di miseria 
e di sciagure ? 

Chiara è la ragione di ciò. 

Il Governo stesso ha una lot- 


“teria; bisca in grande ma non 


per questo meno lurida c triste: 
è però naturale che egli non 
possa procedere con energìa con- 
tro chi, se fa male non fa che 
seguire le sue orme: e qualora 
anche a reprimere il suddetto 
vizio egli s° adoperasse, inutile 
sarebbe Y opera in un tale stato 
di cose. 

Perchè uno possa rimprove- 
rare ad un altro una cattiva a- 
zione bisogna che ne sia in pri- 
ma egli scevro: ora ciò che è 
vero fra i privati, è vero anche 
per il governo. Ma evvi di più. 
Perchè una legge sia rispettata 
bisogna che chiaramente presen- 
ti in se stessa una ragione di 
utilità per le persone a cui vuol- 
si imporre; se questa utilità non 
è universalmente riconosciuta, 
la legge rimarrà lettera morta 
e sarà voce data al deserto. Ma 


Pd 


la legge che vieta ai privati la 


Lotteria, presenta ella questa u- 
tilità? No davvero. Quando co- 


loro che tengono il privato pa- 
refaio sono incarcerati, proces- 
sati, condannati, il popolo rav- 
vedendosi non dice: ciechi che 
siamo, ci facciam più poveri, per 
far più ricchi questi nostri pub- 
blicani: la giastizia gli ha con- 
dannati per l'utile nostro; ma 
invece dice: sono condannati, 
perchè i Prenditori delle Regie 
Lotterie stanno con le mani in 
mano, perchè lavorano e incas- 
sano meno que'signori del Lotte: 
e mentre dietro queste parole 
non tien dietro l emenda (ma 
aggiungono, i nostri denari si 
voglion dare a chi più ci pare) 
dietro alla prima riflessione V'e- 
menda verrebbe. 

Affinchè potesse efficacemen- 
te provvedersi ad un tal male, 
farebbe uopo che |’ esempio cat- 
tivo non venisse dal luogo d’on- 
de dee venire il rimedio: biso- 
gnerebbe che il governo ccssasse 
da questa immoralità. 

A questo punto mi sento gri- 
dare da mille e più poi: non sa- 
pete che il Giuoco del Lotto 
rende al governo più d’ogni al- 
tra imposta coatta, non sapete 
che il governo non obbliga nes- 
suno a giuocare, e che se ces- 
sasse, il popolo troverebbe altri 
mezzi per fomentare il suo vi- 
zio .e allora sì che piglierebbero 
piede le Lotterie private ! 

Ma ! obiezione dell' interesse 
pecuniario, sarà sempre vana 
dirimpetto alla legge morale, ed 
al benessere del genere umano. 
Anche la schiavitù è per. i pro- 
prietarii privati e per il governo 
ove questa esiste causa di mi- 
nore spesa nella coltivazione. e 


olopb ameno a ogpskproe ci SAR EEE COELI op SI EEE ‘apiati Gn: eno n POV ian 
ii Ù E gra Ei ; Fi 


iste ap bip. Jal ono o eee i VR Re nd Sf 1P fiufi reo yy oi ea 
ne AMICO GIUOCO DELLA PAPALINA 

dipl hpatoe o cdi i ì . I: Nena < : si ran Lego 
arabe bi beni: sd 


RINNOVATO PER L'ULTIMA VOLTA Wii... 
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= Tira Gigi, tira. 
— Comincia a piegarsi, si vince, 
(> Tartaif, se cascare papaline, cascari mi." 


A 
nei lavori a cui vengono impie- 
gati, e per questo non si deve 
combattere ed abbattere la schia- 
vità? E perchè costò 500 mi- 
lioni, non dovea la Francia co- 
me fece nel 1848, emancipare 
co'suoi denari gli schiavi di S. Do- 
mingo. Que'500 milioni, le frut- 
tarono però le benedizioni di 
milliaia di redenti, e la faran- 
no eterna e prima fra le na- 
zioni che bandirono colla paro- 
la e coll esempio i sacri prin- 
cipi della moderna civiltà. Così 
l'America settentrionale momen- 
taneamente scapiterà nell’ inte- 
resse coll’ affrancazione de’ mi- 
scri negri, ma chi per questo 
non saluta con gioia quant’ ulti- 
mo passo d’ incivilimento nel 
nuovo mondo? Ma tornando a 
nostro proposito anco economi- 
“amente parlando non è a te- 
mere scapito se non momenta- 
neo dalla cessazione dell’ Impre- 
sa suddetta, scapito momentanco 
compensato poi a mille doppi 
dello sparire l’ estrema mise- 
ria nell’ ordine popolare; e il 
governo potrebbe vantaggiarsi 
più con imposte dirette anche 
tenui su tutta la popolazione, 
che accomulasse i suoi piccoli ca- 
pitali, di quello che con questa 
indiretta iniqua viziosa; che seb- 
bene volontaria, cesserebbe ove 
non fossevi T eccitamento. 
L'altra obiezione poi che il 
popolo omai accecato dalla detta 
passione troverebbe altri mezzi 
per alimentarla, c che però du- 
rerebbe il danno, e vi sarebbe 
scapito nella Finanza senza van- 
faggio nella popolazione non è 
punto vera, nè regge. Perchè se 
tolto | cecitamento pubblico, 
la scostumatezza faccia che lc 
private Lotterie germoglino più 


rigogliose, allora il Gov erno forte 
della sua pura coscenza e del 
ben essere generale, potrà ado- 
prare efficacemente la piena_.vi- 


gilanza, e nel nome del ben es- 


sere de’ governati, facile gli sarà 
impedire il vizio e le sue brut- 
te conseguenze, elevandolo a 
trasgressione e delitto. 

Or questo basti ad aver detto 
della prima piaga; delle altre 
tutte ne’ susseguenti numeri. 

TIRAFREDO 


CAPO XVIII. 


DELL’ APOCALISSE DI S. GIOVANNI 
PARAFRASATA DA UN CODINO 


AD USO DE’ SUOI FRATELLI 


Ed io vidi un angiolo che sceu- 
deva dal cielo e aveva potestà gran- 
de : e la Toscana fu illuminata dal 
suo splendore. 


x 


E gridò forte dicendo: è caduta 
è caduta Firenze la grande; di regina 
è fatta l'umile ancella di provincia, 
ha perduto lo splendor delle gemme 
èd e divenuta l’abitazione dei Demoni. 

Udii un altra voce dal eieto che 
dicea: uscile uscite da lei, voi o nuo- 
vo popolo eletto amanti di Leopol- 
do Il e dell’ austriaco imperatore, 
uscitene per non esser partecipi di 
suoi peccali nè esser percossi dalle 
sue piaghe: 

Imperocchè ella ingrata ha cacciato 
lo sposo suo, il padre suo, l' amato 
principe; ha recusato i baci de’ suoi 
piccoli tabbri ed è slata sorda alle 
promesse di fede, ed alle coslituzio- 


nali parole: ma i suni peccati sono 
arrivati fino in cielo e il Signore s’ è 


ricordato delle sue iniquità 


Fanico Soutani Gerente Resp. 


e =; arene ret nona 


E piavgeranno e meneran duolo 
con lei, quelli che la fecero preda del 
re straniero, e coloro che si sono 
bruttati col patricidio votando |’ an- 
nessione al Piemonte, terra di ser- 
vitu. 

Da te son partiti il ministero e i 
ministri, le sale del palazzo Pitti sono 
rimaste deserte, non più fumano i 
mille cammini del palazzo e gli augelli 
del real giardino van cantando lamenti, 
Ahi la città grande, ahi la bella Firenze, 
noo più uderansi/in te i dolci suoni 
delle musiche austriache, nè la grata 
melodia dei croati ebri di spirito di 
vino. 

Non più lume di lucerna, di fanali 
e padelle rischiarerà le sue vie per 
li sposalizir ed i parti degli austriaci 
suoi signori, ahi la città grande ve» 
stita di bisso, di porpora e di cocco, 
che era coperto, d', oro e di ‘pietre 
preziose è divenuta un sepolcro e car- 
cere di tutii gli spiriti impuri. Ahi 
è caduta, è caduta Firenze! 


DisPacci ELETTRICI PRIVATI 


Torino, 7, 11 5 an. 


Panici 6 Mezzanotte. 


Ha avuto luogo la Discussione quanto 
all'emendamento. Emendamento rigettato 
con voti 89 contro 71. Domani seguita la di- 
scussione. 


Pauici 6, Pesta 6. 


Una Deputazione è partita per Vienna 
per tentare di condurre l’ Imperatore a ce- 
dere alla Domanda dell’ Unzheria. 

Corenaga — È pubblicata una Costi- 
tuzione liberale per ? Holtein. 

Torino 7, NAPOLI 7. 

È dichiarato il blocco della cittadella 
di Messina. Molti cittadini fuggono, molti 
si preparano alla difesa. Le nostre truppe 
preparano batterie, cd hanno occupato l’ al- 
ture che dominano la Cittadella. 

Le ostilità son cominciate 1 Marzo. 

| Le navi estere si preparano a partire 
meno le inglesi che hanno dichiarato di 
volere restare per proteggere i propri con- 
nazionali. 
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— CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


” Mi 3 Mesi 6 Meri Un Anno 
per Firenze IL. L. 2, 60. 8, — 40; — 


ver la Provincia 

*Toscatia "3, — 6, 429, — 
Per le altre Prov. 

del Regno »3;50 7, —  15,- 


‘Un numero separato costa in Firenze 
Centesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Regno Cent. 10. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
al’amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. ; 

Per il resto della ‘Toscana «quanto per 
le altre parti del Resno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


LA TERRA DEL SONNO 


Avete trovato mai in nessu- 
na carta geografica la terra del 
sonno? 

Se non vi è venuto fatto di 
ritrovarla io v'indicherò il suo 
posto nell’ immenso spazio della 
terra e per giunta ve la descri- 
verò politicamente. 

La terra del Sonno dunque 
ha per naturali confini l’ Appen- 
nino ed il Mare tirreno: la na- 
tura sfoggia ivi in tutta la sua 
bellezza, gli olivi e le viti in- 
coronano le suc colline, i fiori 
fanno olezzare di profumi le val- 
li. Ma questo è un paradiso ter- 
restre. No a dispetto di queste 
naturali amenità, questa terra è 
la terra del sonno. 

La Toscana, quest'erede della 
sapienza © della gloria etrusca, 


FIRENZE Lunedì 


L ARLE 


scienze, è divenuta la stanza di 
Morfeo, i suoi cittadini han can- 
giato gli allori co’ papaveri, gli 
splendidi raggi del sole sono 
sbiaditi oscurati, insomma te- 
nebrae factae sunt e placida- 
mente si dorme. 

Vero è che dal sonno si sve- 
gliò avanti e un poco dopo il 
27 Aprile, ma poi poi?.. sonno 
via sonno fa sonno, e placida- 
mente si dorme. 

Si dorme ne’ Direttorj per 
cui non si disbrigan gli interes- 
si e gli affari, si dorme e non 
si vedano le mangerie. 

Si dorme negli Ufizi d'ogni ra- 
gione dormono i Capi e Segre- 
tarii. 

Si dorme al comando supe- 
riore della Guardia Nazionale, 
si dorme e si è dormito nelle 
elezioni di questa. 
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CCHINO 


AVVERTENZE © 


SI pubblica Il Lunedì, Mertoledi e Ve» 
nerdi alle ore-10 anlimetidiane, 


Le associazioni si contano dal 4 e 416 
di ogni mese. 


Le leltere non affrancate saranno re- 
spinte. sa 


Le. domande di associazioni non accom. 
*  pagnate dal respeltivo prezzo non saranno 
considerate. i 


I manoscritti non satànno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


GIORNALE UMORISTICO CON CARICATURE 


questa culla dell’arti e delle 


Dormono le guardie di pub- 
blica sicurezza, che ci hanno 
lasciato fin qui in mano a’ la- 
dri ed a malfattori. 

Si dorme alla comunità: de- 
vesi dormire di certo quando si 
vede nuovamente lordate le stra. 
de d’ egni immondizia. 

Dormono i cittadini ec han 
dormito nelle elezioni pe’ Depu- 
tati, dormito quando l’eroe Gari- 
baldi e i suoi prodi vinceano in 
Sicilia, quando i bravi soldati ita- 
liani sconfiggevano i Borboni, 
ed entravano a Gacta, han dor- 
mito alla venuta de’figli del Ma- 
gnanimo nostro Re, c dormiran- 
no ancora dell’altro. Dall'alto al 
basso tutti son sepolti nel sonno. 
Due soli non dormono | Au- 
stria e i suoi iniqui satelliti in- 
terni ed esterni, cd io che ve- 
glio per isvegliarvi. 

ROpOMONTE. 
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LE PIAGHE DI TOSCANA” | 


SECONDA PIAGA 


(Vedi Numero antecedente) 
Altra piaga a cui fa d’ uopo 
rivolgere gli occhi e rimediare 
si è il vagabondaggio de’ pic- 
coli ragazzi. Turbe di fanciulli 
laceri e cenciosi tu vedi rac- 
colte in luoghi ivi pure appar- 
tati, che passano i loro giorni 
nel giuoco e nel vizio: alter- 
nando le più empie bestemmie, 
colle mutue improperic, fanno sì 
che il forestiero che l’ascolta e li 
vede ha da dire: È questa l'A- 
tene novella? Sfaccendati e privi 
d'ogni mezzo ad alimentare i lor 
vizi, si danno a violentare la pro- 
prietà, la coscienza a poco a po- 
co ammutisce; c crescono non a 
decoro e difesa della patria, ma 
a suo danno e vergogna. E la sco- 
stumatezza nelle piccole fanciulle 
non è da meno, per cui nell’età 
dell’ innocenza elle già sono in 
preda della più turpe corruzione. 
E da quai ragioni un tal male? 
Dal mal costume de’ genitori i 
quali abbandonano in balia di 
se stesse le proprie creature, 0 
le rendono mezzo di vergognoso 
ed infame mercato, e seconda- 
riamente dalla noncuranza di chi 
governa e regge la pubblica co- 
sa. mentre non provvede o al- 
meno non energicamente ad una 
tale sconcezza, e ad un male 
fonte perenne di danno e di scia- 
gura. 
Arduo si è invero RO 
i costumi di un popolo, ma pure 
con fatica e volere anche que- 
sto fine s° aggiunge, certo non 
col serrare non uno ma ambo gli 
occhi, quasichè la depravazione 


dii 


‘ del. popolo non fosse la: rovina -; 


della società e de” lea reggi: 
menti! > » 

Io nén voglio stiggerire ato: 
pie, nè sogni riandando a Sparta, 
ed ai tempi în cui s’ educavano 
i figli a’ ludi del circolo, s’ ac- 
costumavano ad essere virtuosi 
co’ mezzi i quali ora sarebbero 
vani cd inutili, ma non nego che 
vi sono mezzi, mezzi e modi se- 
condo i nostri tempi per procu- 
rare il miglioramento dei figli 
del popolo, per ricondurre que- 
ste vittime dell’ ignoranza alla 
via del bene, per togliere alle 


. prigioni e agli ergastoli questi 


fanciulli e rigenerati donarli alla 
società e alla patria. 
Abbisognano istituzioni le qua- 
li attraendo i giovanetti offrano 
a’ medesimi più piacere e con- 
tento di quello che la vita no- 
made c incerta; e non è a tace- 
re che sarebbe cosa grata a ve- 
der nascere una Società di Patro- 
cinio (come già esistono per gli 
usciti da Ponitenzioni) per i n 
gli del popolo i quali si trovano 
senza lavoro, e che già hanno 
sventuratamente varcato il con- 
fine del vizio: l’ indole del po- 
polo toscano è buona; ha biso- 
gno di scorte fedeli e di guide. 


TIRAFREDO - 


LA PROVVIDA AMMINISTRAZIONE 


DI UN MUNICIPIO 


In illo tempore presiedeva al- 
la direzione di un Municipio un 
uomo che odiava a morte tutto 
ciò che gli sembrava impedi- 
mento al suolo pubblico. E di 
questo fierissimo odio ne risen- 


tirono i funesti effetti tanti di- 
“sgraziati pioli che vennero bar- 
‘baramente strappati nelle tene- 


bre della notte dal materno se- 
no, e moltissimi tetti di pizzica- 
gnolo che ripararono dalla piog- 
gia più e più volte coloro che 
non ne aveano tanti da compe- 
rarsi un ombrello. — Durante il 
suo ufficio essendosi sviluppata 
la terribile malattia della vite 
la quale veniva a rapire a’ suoi 
amministrati il dolce umore di 
Bacco, pensò egli al modo di 
rendere meno dolorosa siffatta 
sciagura. E riflettendo al caso, 
fece fra sè e sè questo ragio- 
namento: « Se oggi la critto- 
gama ci toglie il mommo, bi- 
sogna provvedere di buona a- 


“cqua i nostri Comunisti; altri- 


menti tra per la mancanza del 
vino, tra per le cattive acque 
che abbiamo v' è da veder sor- 
gere la nuova generazione più 
gialla delle carote. » 

Per lo che essendo venuto in 
cognizione che in altre Metro- 
poli erasi condotta mediante un 
acquedotto abbondante quantità 
d'acque sanissime, entrò in trat- 
tative con una Società che ne 
aveva ottenuta la opportuna con- 


cessione ; la qual Società si pro- 


pose di vendere al Municipio 
quella quantità di acqua neces- 
saria ai bisogni della città, in- 
caricandosi in pari tempo della 
direzione tecnica dei lavori e 
della loro costruzione. 

Fatti i saggi opportuni ed il 
chimico trovata eccellente la qua- 
lità dell’acqua si stabilirono le 
condizioni della vendita. Una 
malattia che improvvisamente 
assali il povero Gonfaloniere al 
ceppicone sul finir d’ Aprile del. 
l'anno I, dell’ Era Italiana l’ob- 
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. Fercora. Fratelli, u'Re ve ordina de rubare 
— SoLpati. Bau, bau. 


FeRGOLA. E ammazzare tutto lo nemico. 
Soupati. Bau, bau, bau, bau. 


A 


bligò ad abbandonare il suo po- 
sto. 


Il successore, più amico del... 


l’Amarissimo che vendevasi dal 
più rinnomato Bozzolaro della 
città, che dell’acqua potabile, 
lasciò la cura di quell’ affare al 
Sig. Marte suo primo commesso, 
che si occupò di perfezionare il 
contratto coll’ anzidetta Società. 

Il Sig. Marte tirò l acqua al 
proprio mulino ed oprò in guisa 
onde a pro suo si rinnovasse il 
miracolo delle Nozze di Cana, 
ma però con la semplice modi- 
ficazione che la conversione si 
effettuasse non in vino, ma in 
tanti bei maranghini da 20 Fran- 
chi. Dopo di che la Società ce- 
dè in appalto la costruzione dei 
lavori a certi intraprenditori, che 
accettarono l’incarico con patti, 
obblighi e condizioni più chiari 
dell’ambra, ma col riservo men- 
tale stabilito a quattr” occhi fra 
loro Intraprenditori, di promet- 
tere 100 per poi dar 40, e porsi 
in saccoccia gli altri 90. 

Ma la Società che non cera 
composta di balordi, tenne in 
briglia questi bei ciaccheri che 
sorti dal letamajo erano dive- 
nuti ricchi lucrando farisaica- 
mente sulli onorati sudori delli 
operai. Di quì una serie infinita 
di liti, cavilli sopra a cavilli, cece- 
zioni sopra eccezioni, deposti e 
contro deposti, giuri o spergiuri 
da fare spaventare anche la co- 
scienza di un Gesuita. 

Nel frattempo pensarono gli 
Intraprenditori di svincolarsi da- 
li obblighi assunti verso la so- 
cietà e amministrare un bel la- 
vativo al Municipio. — A rag- 
giungere pertanto questo inten- 
to stabilirono di dare una ta- 


disposto sempre a piegarsi dalla 
parte ove più sentiva gravitare 
il panciotto, annuì di buon gra- 


do.all’inchiesta; dopo i chie for- 


nitisi di un buon nuimero di di- 
gesti N, N, 100. 200, 500 e 1000 
dei rinomati autori E Mayer, 
Gabbrielli ed altri si recarono 
da un euriale onde all’ appog- 
gio di tali autorità emettesse 
un parere diretto a persuadere 
il Municipio ad entrare nelle re- 
gioni delle intraprenditori. — E 
così fu fatto. 

Per le quali cose dopo 4 an- 
ni di aspettativa il progetto del- 
l’ acquidotto era sempre allo 
stato di embrione e di proget- 
to, il Municipio sborsò somme 
immense per aver l’ acqua ma 
l’acqua rimase sempre nel fiu- 
me, a dispetto del Municipio 
stesso dei cittadini, e di quei 
furbi proprietari che avevano 
già stipulato i respettivi contratti 
di acquisto e pagate le spese 
al lodatissimo Sig. Marte. 


CAPITOLI 


PER UNA COMPAGNIA DI CODE 


Essendo caduto nell’ animo a varie 
persone probe e dabbene d'ambo i 
sessi, che in questi giorni di prova 
e di dolore è bene far razza da se 
e non usare però cogl’ iniqui del se- 
colo, hanno statuito per sollevarsi 
dalla comune noia e darsi riciproci 
conforti di stringersi in onesta ed or- 
revole brigata fermando i seguenti 
capitoli. 

I, 

Che la Campagnia prenda nome 

di austro=elorenese. 
Il, 

Che sono ammessi alla Confra- 
ternita le persone di qualunque età 
e condizione purchè benemeriti di 
Gori e di Cecco Beppe. 

ILL 

Che detta Compagoia abbia a pre- 
sidente Leopoldo II. presentemeate 
Borgomastro di Schlachemvrant. 

IV. 

Sono istituite stanze di lettura : 
non vi saranno reperibili che la Ci- 
viltà Cattolica |’ Armonia, il Cam- 


le Monde, il Contemporaneo, e il Com- 
mercio, 
V. 

È-stabilito che debbasi iafamare 
sempre | attutile ordinamento ed è 
vietato approvare anche il bene quan- 
do questo vien fatto da’ tiranni che 
governano. 

VI. 

E istituita una cassa di soccorso 
per le restaurazioni e per sostenere 
il potere temporale de' Papi, 

VII, 

Viene espulso dalla Compagnia 
chiunque non giova o colla mente 
o coll’ opere al ritorno degli Austria- 
ci, 

VI. 

È espulso chiunque osi rammen- 
tare il profano nome d' Italia, nome 
odioso, e ricordevole rivoluzioni stragi 


saccheggi incendi. 
IX. 


La detta compagnia darà ip pre- 
mio la divisa che l’ Imperatore d'A- 
ustria aveva a Zolferino, a quello che 
in un opuscolo proverà essere l' Italia 
un feudo della casa d'Absborg. 

Xx, 

Ogni socio ha diritto d' esser po= 
sto nell'elenco che verrà ogni primo 
dell’ anno affisso alle cantonate delle 
principali città d' Austria. 

XI. 

Ha diritto ai vantaggi spirituali 
che il Cardinali Antonelli socio ono- 
rario della medesima accorda a tulli 
i fratelli, i 

XII 

L' Imperatore d’ Austria accorda 
la decorazione della Corona di Ferro 
ai socii che per 3 anni continui ab- 
biano mostrato zelo in eseguire i suoi 


ordini segreti. - 
Il Segetario 


Dispacci ELETTRICI PRIVATI 


Napoti 9, Messina 5. 1 nostri approcci 
saranno terminati fra 8 o 10 giorni. 

Messina 6. Disertori borbonici annun- 
ziano malcontento c disordine nella citta- 
della. 

Le navi Inglesi e Americane sonosi ri- 
tivate al porto. 

Parigi 9. Lo Czar ha conferito al re ed 
alla regina di Napoli l’ordine di S. Giorgio. 
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CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Mesi Un Anno 
Per Firenze Il. L. 2, 60 5 10, — 
Per la Provincia 
Toscana n5,— G—- 42, — 
Per le allre Prov. 
del Regno » 5, 50 7, 13, — 


Un numero separato costa in Firenze 
Centesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Regno Cent. 410. 

Lo Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi, 


Per il resto della "Toscana quanto per 
le altre parli del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddella. 


osta 


{ POPOLI D'ITALIA 


E 


L'ETALIA UNA 


L'Unità d’Italia vagheggiata fi- 
no dai tempi di Dante, e cre- 
duta sempre un sogno di poeti, 
finalmente è divenuta una realtà 
ed i Popoli Italiani teneri dei 
loro municipii han resa vita no- 
vella al Municipio costituendo 
la Nazione. 

Ma questo fatto cagionato dal- 
Vl’ aggregarsi delle varie parti 
della nostra Penisola è effetto 
forse di raggiri, di folle entusia- 
smo, o di fermo volere? 

A chi vada considerando la 
posizione geografica della nostri 
patria, la lingua, la religione, 
apparirà manifesto che un fermo 
«valere, una imperiosa necessità 


GIORNALE SE 


IO-UMORISTICO CON CARICATURE 


di natura stringer doveva gl’Ita- 
liani all’ Unità della Patria. 
Questa nostra patria feconda 
di ogni bellezza, di ogni opu- 
lenza che dovea attirare 1° avi- 
dità dello straniero, fu armata 
da natura d’inespugnabili baluar- 
di che la difendevano dalle ce- 
sterne aggressioni. Queste forti 
barriere che ben ci difendono 
dallo straniero, invano si cercano 
nell’ interno, segno evidente che 
il Creatore volevala unita. È sce 
gli Italiani furono tanto amanti 
delle singole loro città, non do- 
veano futti uniti nelle glorie e 
nei perigli difendere la loro cuna 
natia? E se ogni capitano di ven- 
tura potè farsi signore degli Ita- 
liani, che intenti alle guerre fra- 
tricide ed alli ornamenti delle 
loro città lasciavan senza difesa 
le nostre frontiere, Y esperienza 
di passate sventure non deve es- 


AVVERTENZE 


SI pubblica il Lunedi, Mercoledi e Vee 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si coniano dal 1 e 46 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni von aceom 
pagnate dal respeltivo prezzo non saranno 
considerate. 


{ manoseritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga. 


serci guida ora che i nostri de- 
stini erano nelle nostre mani ? 

E qual mezzo di unità fra i 
componenti una Nazione non è 
una comune favella? Se comune 
è il mezzo di esprimere i pen- 
sieri, qual conformità di idee, 
qual comunione di affetti è fra 
i popoli italiani; quindi ugua- 
glianza d’ interessi e di bisogni 
quindi necessità di unione fra 1 
popoli della Italiana Penisola. 

La Religione che influisce sui 
sentimenti, sulli affetti dei po- 
poli e quindi potentemente sulla 
civiltà, è una dalle Alpi all'Adria- 
tico; se una la Religione, una 
la nostra civiltà, come non una 
vita comune di perigli e di glo- 
ric? 

Se adunque la divina prov- 
videnza per la conformazione del- 
la nostra penisola, per la comu- 
ne favella, per una sola religione 


2 
la più gloriosa perchè l’ unica 
veramente civile ci legava in- 
sieme, potevamo disgregarci? 
Nol potevamo, e pure un tem- 
po il facemmo. Noi lottammo 
con la provvidenza, e con la na- 
tura, i nostri maggiori intenti 
solo allo ingrandirsi del Comune, 
dello Stato a cui appartenevano, 
spezzarono la Unità della terra 
italiana, e segnarono a barriera 
c a confine fiumi e monti, fiumi 
che Dio c’ avea dato come vei- 
coli di ravvicinamento, monti sui 
quali si dovevano edificare ba- 
Inardi contro lo straniero. Di- 
visa così questa Italia, ogni parte 
avendo propria amministrazione 
propria vita politica, sorsero mol- 
teplici interessi, che venir do- 
vevano e vennero a collidersi, 
e di quì le questioni di parte e 
le guerre civili, e d’ ogni altra 
più grande sventura la domina- 
zione straniera. Che se ai mali 
si reca rimedio studiandone le 
cagioni e Je origini di quelli, si 
dovea facilmento vedere che la 
divisione in piccole provincie, 
in piccoli stati ognun per se se- 
parati nella penisola, ci rendeva 
ludibrio allo straniero, ci toglie- 
“va l Indipendenza. Quindi | u- 
nità della direzione politica d’I- 
talia, doveva essere T' aspirazio- 
ne degli Italiani, aspirazione che 
tanti martiri consacrarono col 
sangue, aspirazione la quale pro- 
gredì a dispetto degli csilii, delle 
torture e dei patiboli, e progre- 
diva perchè le nostre sventure 
ci avevano insegnato il rimedio. 
Una ferma volontà adunque, 
un interesse nazionale fu la causa 
motrice dell’ aggregarsi dei po- 
poli Italiani. Or finalmente que- 
sta nostra patria, che fu finora 
il campo ove potenze rivali de- 


cidean coll’ armi le loro contese, 
sarà una delle tante riprove, che 
non è dato conculcare il diritto 
dei popoli, che l’idea attraversa 
tutte le fasi del genere umano, 
e che come fra gl’ individui cosi 
fra le nazioni, la ragione ed il 
diritto devono essere la regola 
degli interessi, delle relazioni. 
Finalmente l° Italia, sicura delle 
proprie forze potrà dire col Poe- 
ta nazionale : 


I! barbaro s' affacci 
Ma non scenda, e quì s'° ascolti 
Sull’ ossa loro cigolar | aratro, 


LE PIAGHE DI TOSCANA 


TERZA PIAGA 


Una piaga che riguarda |’ e- 
conomia del nostro paese, è il 
trabocchevole sopra numero de- 
gli impiegati che grossi e pic- 
coli utili ed inutili, assediano in 
ogni parte le nostre città, ma 
specialmente la capo-provincia 
Firenze. 

L’ impiego in Toscana è pro- 
prio la terra promessa è una ve- 
ra cuccagna; le mamme parlano 
a’ lor fanciulli dell’ impiego co- 
me d’ un posto di riposo e di 
pace: e davvero all’ impiego il 
pane è assicurato, malattie o no 
il sedici del mese viene i denari, 
alla morte è assicurato una pen- 
sione alla famiglia. Oh beato 
l impiego! 

Premettendo che vi sono im- 
piegati utili c necessarii inten- 
diamo parlare de’ mangia a ufo, 
di quelli pei quali ci sono i reali 
posti apposta, e di quelli che 
tengono | ufizio per ispoglia- 
tolo. 


Venendo a noi dunque non 
può negarsi che gl’ impiegati in 
{roppo numero sono una pianta 
parasita, la quale mentre s' im- 
pingua a spese del paese, non 
gli dà corrispondente vantaggio. 
Quelle persone che ora sono 
d’aggravio al pubblico erario, 
se non trovassero il giardino 
incantato, si darebbero all’ indu- 
stria, alle intraprese commerciali 
cooperando così al miglioramen- 
to materiale del paese, le loro 
braccia le loro menti cerchereb- 
bero guadagno nelle inesauribili 
fonti del lavoro sia fisico, sia 
intellettuale e non di peso ma 
di lustro e vantaggio sarebbe- 
ro certamente alla patria nostra. 

E perchè questo gran nume- 
ro d’impiegati in tutti gli uffizi 
e dieci dove basterebbero 6? 

Perchè??? Perchè le perso- 
sone sanno impiegaîsi ma non 
piegarsi; avuto che uno ha l’im- 
piego si buttan sull’ imbraca. e 
chi vuol lavorar lavori. Ma non 
è nota urbi et orbis, non è sul- . 
le bocche di tutti la gaudente 
vita de’ pubblici uficiali? ANUf- 
fizio s'arriva verso le dieci ane- 
lando, sbuffando; ivi dopo i più 
cortesi convenevoli e baciabas- 
si si principia a tener ragiona- 
menti politici, alternandosi la Jet- 
tura del Monitore e della Na- 
zione (e in alcuni ufizi la lettu- 
ra del Contemporaneo) colle os- 
servazioni le più insipide, ma 
d’ altra parte che dire? Si ser- 
ve il paese anche facendosi po- 
litici. Dopo la cicalata, quando 
siam in sul buono e si è prin- 
cipiato a scartabellare o scrive- 
re, eccoti la soave melodia delle 
campane che annunziando il mez- 
70 giorno annunziando a’ nostri 
eroi lora soave dello spuntino 
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— Scusi signor presidente, che ci sono io? 
— Ci sono anch’ io. Lei è al B, ed io al D G. 


4 

che ci prolunga fino ad un'ora 
e mezzo: ma finalmente dalle 
2 alle 3 si lavora proprio di 
buona voglia se non che non è 
replicata terza che con nn passo 
grave e lento come di persona 
che ha sulle spalle un bello 
sgobbo se ne partono per ire 
ad illustrare con le persone il 
bel passeggio di Lungo l'Arno. 
Sicchè lodare Dio se strappa di 
qui, strappa di là un impieg zato 
lavora 4 ore il giorno e però sot- 
tratti i dì festivi, i bagni, le vil- 
leggiature duc mesi dell anno!! 
E per due mesi che paga! Non 
è dunque una cuccagna l’ im- 
piego ? 

L’inerzia dunque de’ primi 
impiegati ne fa parere necessa- 
ri degli altri, e via s' aumenta 
il numero, perchè la coscienza 
di fare il proprio dovere è spa- 
rita omai da questo mondo. 

E giacchè siamo in su que- 
sto ragionare, che dire di quelle 
persone che oltre i ciondoli gli 
onori, si rebeccano due e tre 
impieghi e così due e tre  pa- 
ghe e non piccole? Un Giudi- 
ce e magistrato sarà anche pro- 
fessore; un impiegato a qual- 
che Direzione anche Ispettore 
delle pubbliche scuole; tal altro 
è capo di due c più sezioni; 
così i denari non vanno ne an- 
co equamente partiti, ma quel 
che è peggio con questo dilu- 
vio di stipendiati si esaurisce 
la cassa di quelli che fanno le 
spese a tutti, de’ cittadini che 
pagano molto e godono poco, 
che pagano e poi per lo più si 
vedono fare il broncio da quelli 
“stessi che mangiano alle loro 


spalle. 


"Enrico. SOLIANI Cali Resp. 


ORDINE DEL GIORNO 
DEL GENERALE FERGOLA 


Que’ disperati che sono in chiusa 
nella cittadella di Messina eran mezzi 
tramortiti chi dalla stanchezza, chi 
dalla fame, chi dalla paura, quando 
s° annunzia che Bombino ha mandato 
40,000 ducati! Non è a dire come 
questo arrivo rimettesse |’ anima in 
corpo a quei poveri cani, che osser» 
vavano rigorosamente la quaresima, 
Il Generale presa occasione di questa 
lieta comparsa, arringò i soldati con 
la diceria seguente: 

Fradeli cari! 

a Che lu malanno, che lu focu 
bruxi li malvasi periri ch’aggion sga- 
gnato lu picciarello de lu nostro Re. 

a E’ c' agge spedio carant mijaia 
de duca pri magnare e lu beveraggio: 
cusì tenendu fide a lu summu San- 
to Gennaro di la sua protection pur- 
remo spelli li nemichi: chessi lazza- 
ron de lu Re de Sardina. 

« Nu, è vero, stemo ib chissa 
fortessa com lu cardillo in Ja gaiola, 
ma lu nemigo mannaggio nun c' a- 
veria, 

a Fradeli mei, femo su curagio, 
non femo li ciuccioni ni s' aggia a di- 
xere. El nappoltano nuo bale che 
a magnare li maccaroni. 

In paura non melttemoci 

Di nullo manganello 
Nu stommu nella grolia 
D' esto forte castello. » 

Intanto i soldati ingarzulliti, si ag- 
gruppavano, come quando le api ai 
dì di primavera escono in sciami, 
(sentite Arlecchino che imita Omero 
e Virgilio) e facendo rumore e gran 
suono, con le più ridicole ed asinine 
voci a mo' di ritornello via via che 
il generale laceva, cantavano: 

Istranio se no vattine 

Colla maledizione 
Chisso manpaggio giuroti 
Ti perdi le persone, 

Quando a lurbar la festa viene 
nel bel mezzo della comitiva una in- 
discretissima bomba, la quale fece 
mettere la coda fra le gambe a quanti 
eran lì a far baldoria, e più al Ge. 
nerale che perduta la parola ed il 
filo del ragionamento rimise come 
il Don Bartolo del Barbier di Siviglia, 
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DOCUMENTO STORICO 


Ora che gl Italiani in un volere 
concordi non poseranno le armi fin» 
chè I’ esecrato, aborrito austriaco non 
abbia ripassato le alpi, non sarà di- 
scaro conoscere coma in lempi simili 
a questi i nostri maggiori giurarono 
la crociata all’ eterno nemico d' Ita. 
lia. I capi delle insubri città raccolti 
nel Tempio del Signore a 3 Pontida 
usarono questa formola di “promessa 
che noi diamo volgarizzata. 

« To nome di Dio amen. Pe' santi 
evangeli del Signore fo giuro di non 
far nè tregua, nè concordia aleuna con 
Federico imperatore, nè co’ figli nè 
colla moglie di lui o con persona che 
venga per lui, ne per me, nè pe’ miei 
figli né per altri mai; che se uomo 
per me }a facesse l'avrò per non fatta. 
E per quanto sta in me con ogni mia 
forza darò mano affinchè niuno eser- 
cito nè piccolo nè grosso o d’Alema- 
gna o d’altra terra d' oltre monte 
che sia dell’ imperatore entri in Îtalia. 
E se scenda in Italia io farò viva 
guerra all’ imperatore e ad ogni per- 
sona per lui parteggi e ciò finchè | e- 
sercito non abbia sgombrato Italia. a 

Così giurarono essi contro il Bar- 
barossa: così noi abhianzo giurato con- 
tro l’ imperatore Giuseppe non dege- 
neri nepoti degli eroi di Legnano. 


se nn 


DisPacci ELETTRICI PrIvari 
Firenze 12 

Torino 11. — La Camera ha udito il di- 
scorso di Zanolini e Rattazzi. Cavour ha 
presentato la Legge per la Proclamazione 
del Regno d' Italia. 

Torino 12. 9 50 ant. — Parigi 41. Tl de- 
putato Flavigny non approva la politica del 
Piemonte, nè quella esposta da Napoleone. 
Il Baron Daviddifende la politica imperiale. 
Roma avversa a Francia. Si consigli le ri- 
forme al papa, se non da ascolto si ritiri 
le truppe. fi contrario all’ Unità d’Italia. 
Il Piemonte accettare la Confederazione, 
con Vicariato nelle Marche c nell’ Umbria, 
Formarsi il secondo Regno Italiano con Na- 
poli, Sicllia ed Austria confederata con Ve. 
nezia. 

Torino 12, ore 12 e 10 pom. Parisi 12. 
Seguita la seduta, parlano Jovin ed altri, 
Bernand contro il principio del non inter- 
vento e nazionalità: disapprova la politica 
di Napoleone; dice essere avversa a Roma: 
l'Italia aver seguito la politica d’Inghilterra: 
La Francia in Italia avere protetto la Ri- 
voluzione. Esser tempo di prendere una po- 
litica conservatrice. Bic: protesta contro 
i discorsi antecedenti; sostiene non esser 
vero l’ abbassamento di Francia: nell’ in- 
interno non esservi MESubno 
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CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


AVVERTENZE 


5 Mesi 6 Mes Un Anno SI pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve- 


Per Firenze ILL. 2,60 8,—- 410, nerdi alle ore 10 autimeridiane. 
Perla Provincia 
Toscana "3, 6, — 12, — ila fl na 
Le associazioni si contano dal 41 e 16 
Per le altre Prov, di . 
î t ogni mese. 
del Regno = »3,50 7,- 43,4 08 


Un numero scparato costa in Firenze 
Centesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Regno Cent. 10. 


Le lettere non affrancale saranno re» 
spinte. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
alPamm nisirazione del Giornale posta in 
via de conti presso il libraio Carlo Ber. 
pardi, 


Le domande di associazioni non acconi 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 

Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Resno, mediante. vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta, 


i manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga, 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 
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beramente da ognano, nulla ben Francia. Infendetela dunque be- 
LÀ GUARDIA NAZIONALE presto sarebbe divenuta la for- : ne! Un popolo che fa poco 0 
midabile loro potenza. ‘i nessun caso delle armi, che le 


Cessato presso i popoli civi- | riguarda come un peso fasti 
Uno stato, un popolo senza | vili il dispotismo, e riconosciu- | dioso, importuno, non è desti- 


forza materiale non ‘può sussì- | 10Sì che la forza doveva pro- | nato nè alla libertà nè alla in- 
stere, giacchè nel mondo fra le | teggere non più gli ingiusti e | dipendenza; non merita tampo- 
passioni degli uomini, tra i di- | tirannici diritti di un Sovrano | co il nome di popolo, ma quello 
versi loro interessi si agita una | o delle persone che governano | di gregge, o tutt'al più di ser- 
guerra continua che non re- | ma invece i diritti sacrosanti ed | raglio d’imbelli Femminuecie. 
pressa porterebbe ad universa- | incontrastabili del popolo; e ri- Le armi cittadine hanno per 
le rovina. Perciò necessarie so- | conosciutisi che per vantaggio | iscopo la tutela della Nazione : 
no le armi. pubblico dovevano rafforzarsi le | le assemblee propugnano i di- 
Ma delle armi spesso servi- | Leggi colle armi, al popolo pure | ritti nazionali, i cittadini armati 
ronsi gli uomini per fini ingiu- vennero queste concesse. possono gelosamente sostenerli 
sti, alieni dalla loro destinazio- Quindi la instituzione della c difenderli, Non sempre il po- 
ne. I conquistatori se ne valse- | Guardia Nazionale, che noi pos- ! polo può esser fidente in co- 
ro per mettere i popoli in schia- | sediamo, è utilissima ed in mo- | loro che sono pagati per por- 


vità, i despoti per mantenere i | do tale che apprezzata dai citta | tare le armi. Quando mai si po- 
pretesi loro diritti, per fare del | dini, può assicurar loro gran | trà ripromettere che questi ar- 


popolo ogni lor voglia; quindi | parte di felicità, e procurar- | mati pagati sostengano ognora 
fecero delle armi una cosa tut- | gli grandissimi vantaggi, come | la sua causa con quell’ ardore, 
ta loro propria, ben sapendo | già li procurò in diverse occa- | amore, e patriottismo con cui. 


che se sì fossero impugnate li- i sioni tanto in Ifalia quanto in la sosterrebbe Egli stesso? 


tu 


Chi meglio del possidente di- 


fenderà dall’ assalto dei tristi le - 


proprietà? chi meglio del cittadi- 
no difenderà la Città? chi me- 
glio del padre difenderà la fa- 
miglia. la sposa? chi meglio del 
Popolo difenderà la sua libertà, 
l'indipendenza ? 

Sebbene nell'attuale ordina- 
mento politico della Nazione il 
principio della forza è quello che 
prevale, e per aver voce biso- 
gna avere anche un esercito, 
pure nell’ ordine interno del pae- 
se è di gran giovamento la Guar- 
dia Nazionale, e si può dir dav- 
vero che ciò che in alcune con- 
tingenze interne fa un meschino 
numero di cittadini rivestiti del- 
la nazionale divisa, non serve a 
farlo un numero più forte o di 
soldati o della pubblica forza. 

Basta adunque il popolo a di- 
fender se stesso, a difender l’or- 
dine senza di cui non v'è pro- 
sperità, a far rispettar la legge 
unico scudo ai diritti dei città- 
dini. Basta si, allorchè questo 
popolo non aborra dalle armi, 
dalle fatiche; quando tutti ab- 
biano in grande venerazione le 
leggi, quando sì nutrisca il co- 
raggio di proteggerle anche con 
la forza contro gli attentati dei 
tristi, quando la patria sia una 
religione. 

Riconoscano dunque tutti quel- 
li che fanno parte della Guar- 
dia Nazionale la grande impor- 
tanza di questa instituzione, e la 
sappiano apprezzare quanto me- 
rita. 

Si rivestano queste persone 
di un carattere energico e digni- 
toso, e sappiano mantenerlo tan- 
to di fronte all’ anarchia quanto 
di fronte a qualsiasi attentato 
contro l'ordine pubblico e con- 


tro la felicità della Patria. 

Sappiano sottomettersi alla di- 
sciplina, e ad una ubbidienza ri- 
gorosa. A che varrebbe senza la 
dipendenza da un capo, senza 
unità d’ azione, senz’ ordine sen- 
za direzione ad uno scopo unico? 
Si ricordino che le cose più forti 
poco possono da sole, dove che 
possono moltissimo anche le de- 
boli insieme riunite: — L’ wnio- 
ne fa la forza. 


LE PIAGHE DI TOSCANA” 


QUARTA PIAGA 


Ma non s' ha da finirla con 
queste piaghe? ma la Toscana è 
ella ridotta un Lazzero, che tut- 
ta da cima a fondo cera coperto 
di lebbra? 

No non è un Lazzaro: e ap- 
punto perchè il male di Tosca- 
na è di tal genere da potersi sa- 
nare anche senza un miracolo che 
noi abbiamo dato opera a rime- 
diare e preparare de’ farmachi 
affine di ricondurla a perfetto 
stato di sanità! 

Per ora cesseremo di parlare 
delle piaghe però vogliamo fare 
come il Cigno che muore can- 
tando, e vogliam dire anche 
questa a costo che il lettore ci 
dica: che tu possa dir l'ultima. 

La piaga adunque di cui a 
noi preme parlare si è lo scam- 
biare che da alcuni pur troppo 
si fa libertà con licenza. A noi 
preme di parlare seriamente di 
questa piaga, come di quella 
che scema fama al nostro popolo 
e come quella che è tutta op- 
posta ai liberi reggimenti. Gode 
l'animo in vero di potere asse- 


‘rire che pochi son quelli che con- 


fondono libertà e licenza insie- 
ne ma pure anche pochi dan- 
no appiglio a giudicar male di 
tutto un popolo c noi amanti di 


. nostra terra nativa vogliamo che 


la sua fama intemerata trionfi, e 
che però questi pochi facciano 
miglior senno, o che sieno, se 
tenaci, severamente puniti. 

La libertà civile e politica con- 
siste nella eguaglianza di ogni 
cittadino dirimpetto alla legge, 
nel potere ognuno manifestare 
la propria opinione intorno a qua- 
lunque azione del governo e di 
chi ci regge, nel potere colle- 
gare le forze in fratellanza di 
mutuo soccorso, consiste nel sa- 
ero diritto di essere armati, di 
cleggersi i propril rappresentan- 
ti; di avere insomma liberi gli 
esercizii delle proprie facoltà; 
ma è licenza e non libertà, quan- 
do ci sì vuol rendere superiori 
alla legge, vendicare da se stessi 
ingiurie, far giustizia da sc 
delle persone avverse al presen- 
te invio delle pubbliche cose, 
non rispettare le leggi munici- 
pali o politiche nè i pubblici rap- 
presentanti della forza nazionale. 
La licenza non è che tirannide 
sotto un altro nome, noi dicia- 
mo ciò più a lezione che a rim- 
provero, vera licenza non ha a- 
vuto luogo in Toscana, la massa 
popolare si è ben condotta; solo 
qualcuno ha tentato di aprire il 
varco alla medesima, come quan- 
do si volle quì in Firenze giorni 
sono far forza alle Guardie di 
Finanza, come quando a Cestello 
uno 0 due salvo, vollero imporre 
silenzio al ministro del enlto, to- 
gliendoli quella libertà che la 
legge accorda e il popolo tutto 
invoca. Questi sono fatti parti- 
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‘0, QUELLO CHE È DI CESARE A- CESARE. 


i But (LE PARI ARS 
Livio cRibeiaptoi i i 


; 


— Maestà! Dopo tanti contrasti è stato deciso che questa roba è vostra. 
“—.L’avrei desiderato pulito. 


— Stia sienro che è un certo sudicio che casca da per se. 
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colari c non è una generale e 
popolare superbia, ma preme il 
parlarne, preme inculcare, e in- 
culcare poi moderazione, tolle- 
ranza e rispetto a qualunque opi- 
nione, giacchè questi fatti par- 
ticolari, sono ingranditi da’ nostri 
nemici; sono magnificati da gior- 
nali nostri e quindi dagli stra- 
nieri, e ciò che han fatto pochi 
vien dipinto come se fatto da 
tutti, ciò che è momentaneo e 
passeggero come se fosse dure- 
vole c fermamente e così per 
alcuni insensati, il popolo tutto 
ne scapita, quasi volesse libertà 
per far ciò che più gli aggrada 
e non per il sacro amore a que. 
sto diritto che banno gli nomini, 
diritto che è fonte d’ ogni bene 
e d'ogni prosperità. 

Questa è a noi piccola piaga, 
ma non preme più delle altre? 
è in pochi, ma si deve espellere 
anche in questi. E daran mano 
a ciò chiunque ami il decoro e 
l'onore della patria nostra chiun- 
que desia non sia vano nome la 
civiltà toscana, chiunque abbia 
veri sensi di libertà, chiunque 
abbia a cuore che i nostri. ne- 
mici non abbiano il minimo ap- 
piglio per dire: « È insolenza di 
« plebe, è tribumicio furore, non 
« vero e leale amore a libertà 
« nel popolo di Toscana, » 

TIRAFREDO 


TENUTO IN UNA BOLGIA DELL'INFERNO 
INTERLOCUTORI 

RADESCHI METERNICCH 

ANTMA nuovamente arrivata, VARI DEMONI. 


Demonio. Via costà fra gli altri 
cani. 
Rapescai. Chi si è mai questo co- 


Enrico SoLiani (rerente Resp. 


tale che Mala-Coda sgrida e manda 


qua fra noi con si mal garbo. Puof» 
fare come lo maltratta. Mira come 
pure gli altri digrignano i denti. 

METERNICCH. Questi s’ ha l’aria 
di soldato... ah se l’immaginare non 
m' inganni e’ s' ha in sul petto fresche 
ferite... 

RapescHi. O anima affannata vieni 
a noi parlare, se pure il parlare non 
ti sia di peso, e il nostro Malacoda 
te lo conceda. Appaga il nostro desio 
e dinne d’ onde vieni e chi tu fosti, 
e qual fu la tua colpa. 

ANIMA. Oh, se conoscere la mia 
condizione l'è caro sappi che io ven- 
go d° Italia. 

RapescHi. Qual terra! ah scelle- 
rata ed esecrabil terra! 

MererniccH. Oh sospiro di tutta 
la mia vital. 

Anima. lo vengo d’ Italia e pre- 
cisamente dalla fatal Gaeta ultima 
speranza dell’ infelice mio re, ivi 
combattendo per la tiranmdo ebbe 
morte e ho meritato pena di scende- 
re a questi regni infernali. 

MereRnIccn. È chiami tirannide il 
diritto divino di legittimità?, 

Raprscni Fratello non interrom» 
perlo con questioni colle quali tanto 
desti a fare. a' diplomatici: ma di or 
so infelice soldato è dunqne unita 
I’ Italia? 

ANIMA. Per una gran parte è u- 
pila: 

Merernicca. Non è più dunque 
un punlo geografico ? 

ANiMA. Quella fu vana espressione. 

RapescHIi. Ma per quai vie e con 
quai mezzi son riusciti gli italiani a 
si bon porto? Noi sapemmo un anno 
e più fa da’ nostri Tedeschi che Ttalia 
s'era levata contro di noi, ma poi 
più nulla avevam saputo; e dunque 
anche it re di Napoli.... 

ANIMA. Si anche esso a quest'ora 
avrà cedato alle conquistatrici armi 
di Vitturio Emanuele, ed anche esso 
dovrà subire l’ iniqua sorte de’ suoi 
colleghi.) 

Raprscni. Tu dici anch'esso? e 
dunque Leopoldo non è più neppur 
lui sul trono di Toscana? 

Anima. Ah Italia s'è rotta ad ogni 
vizio, ella libito fa lecito in sua legge 
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e Duchi, Granduchi son tulti a spasso. 

RapescHi. A che valse a che valse 
ch'io lo riconduscessi alla sua sede 
coo i miei prodi? 

METERNICH. Ma i miei Tedeschi son 
sempre a Venezia? 

ANIMA. Sempre. 

MerERNICH. Respiro! 

ANIMA. Ma vi stanno proprio con 
uo piè dentro e coll’ altro fuori come 
vuol dirsi! 

MereRniIcH E Rapescni. Tar Tei- 
fel! 

Demonio, Briganti! non nominate- 
mi invano qui nel mio regno. 

ANIMA: Il Leone di S. Marco ruge 
ge.. e fra breve non saranno neppur 
li i tuoi austriaci, 

MerernicA. Rapescni (in coro) 
Ah sventura! 

Ah s’ io vedessi qui l’anima trista 


‘bi Cavour, Garibaldi c di Vittorio 
Per nuova vita non darei la vista! 


Demonto: Ma troppo ho sofferto 


‘indugio! Via l’ anima fella. 


Anima. Rispetta le mie ferite... 
ahi ahi. = 

Demonto. Là. tà.., Minosse t ha 
destinato all’ Antenora, colla. bolgia 
di traditori della pairia. 

Anima. lo ho pugnato per il 
mio re.. sa 

Demonio, Ma contro la patria .. 
Mon è ombra, 

Degna più d' esser fatta in Gelatina! 

PILUCCA 


Dispacci ELETTRICI PRIVATI 


PORRI, 


Panici 13. — Vursavia, — U Generale 
Mayendorff è giunto latore di una risposta 
dell’ Imperatore all’ Indirizzo polacco. 

Il consiglio di Stato destinato pel Re- 
gno di Polonia è accordato. Samoski è no- 
nominato Presidente. 

Il Municipio è stato confermato nelle 
sue funzioni. Tutti gli atti officiali si fa- 
ranno in nome dell'Imperatore come Re di 
Polonia. 


Torino 14 ore 3 30, pom. 


La Camera ha approvato la Legge, pro- 
clamando Virtorio EmAanueLk II Ro d'Ita- 
lia all'unanimità. 294 voti. 


SOLIANI 


TIPOGRAFIA 


varsviaizzarenzen] 


SERIE SECONDA 


FIRENZE Lunedì 18 Marzo 18641 


N. 7 


- CONDIZIONI, D' ASSOCIAZIONE 


CORRETE 3 Mesi 6 Mesi Un Anno 
Pèr Firenze il L.2, 60 5, 10,— 
Pèfr là Provincia 


‘froscana n, 0 12, 
Per le altre Prov, l 
‘ del Regno »3,50 7,—  143,- 


'Uà numero separato costa in Firenze 
Gentesimi 9 italianie per il Fimanente del 
Regno Cent. 10. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ ‘conti ‘presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 

Per ìì resto della "Toscana quanto per 
te altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


avvatitanzi 


Si pubblica fl Lunedi, Mercoledi e vu 
nerdi alle ore 20 antimeridiane. 


Le associazioni si contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 


Le lettere non affrancate saranno re» 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per:riga, 
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LA LINGUA ITALIANA 


E 


(IL GIORNALE L’ ARMONIA 


Addio lingua armoniosa, ad- 
dio lingua di Dante di Boccac- 
cio: di Machiavello, addio dolce 
favella colla quale si può dire 
ciò che si vuole, come diceva 
Voltaire, addio. Su su italiani 
facciamo corrotto grande, la no- 
stra lingua morirà. 


La sentenza è data, manca 
impiccare il Giudice. 
L’'Armonia V ha detto: ‘insie- 


me col potere temporale del 
Papa il bello idioma del sì avrì 
sepoltura e riposo eterno. 

«La Corte Romana è la sola 
che nelle relazioni diplomatiche 
cogli ‘stati non italiani adopri la 
nostra favella però (così argo- 


menta l’Armonia) quando la vo- 
ce del Prelato ministro sia mu- 
ta, gl Italiani non avran più 
lingua. 

Che il ciel ci guardi !! una 
nazione di muti? Allora sì che 
diranno l’Italia essere un cam- 
po-santo !! 

Ma uscendo di beffe è a dire 
che qui monna Armonia mi perde 
PR davvero, e mi fa come il 
figlinolo di Filippo Balducci che 
si dice scambiasse lc papere col- 
le donne. A che vale Signori ar- 
monici della Disarmonia a che va- 
le per la lingua italiana, se il 
bratto gergo diplomatico invece 
che in italiano si metta in fran- 
cese in turco o in chinese? Che 
danno risente una lingua, se i 
ministri della nazione in:cui quel- 
la lingua si parla, conferiscono 
in fra di loro con una altra piut- 
tosto che con la loro propria? 


Che danno per la lingua italiana 
se Cavour adopra il fraticese per 
trattare con Lord Russel o il 
Ministro Valeschi ? n 

E qual vantaggio se il Mini- 
stro Antonelli diriga a gabinet- 
ti esteri note italiane? Affè c h' 
io non so ritrovare nè danno 
nel primo, nè vantaggio nel se- 
condo di questi due casi. 

La frequenza e la necessità 
delle relazioni fra i diversi sta- 
ti esige che si adopri una lin- 
gua comune ed universale per 
il distrigo degli interessi, se 
non si voglia cangiare le lega- 
zioni e i gabinetti diplomatici in 
accademie di poliglotti, e in al- 
trettante propagande a mo’della 
romana. Render più semplici le 
comunicazioni bisognava, sì è 
scelto dunque il parlare francese 
che si è quello che più per ogni 
riguardo si presta a tale scopo. 
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Ed una volta che questo è l’uso 


si mette anzi al pari .delle al-., 
tre la nazione che a tal uso si: 


adatta. 

E poi cari preti dell’ Armo- 
nia non credo che quella tene- 
rezza, quale voi attribuite alla 
Corte Romana, sia pure fino oro; 
nè può credersi quando dal go- 
verno romano si esige che i po- 
veri avvocati discutano le cau- 
se in latino, che i giudici die- 
no le sentenze in latino, che in 
latino si facciano le lezioni nelle 
aule universarie. Se al governo 
di Roma premesse tanto come 
dite voi il patrimonio di nostra 
favella non cercherebbe che in 
italiano si parlasse nel foro e 
nelle università, piuttosto che 
voler parlare italiano agli stra- 
nieri? Ha forse bisogno di ciò 
il nostro volgare per essere ap- 
prezzato fuori d’Italia? 1 mo- 
numenti di nostra lingua non 
son forse apprezzati dagli stra- 
nieri? e per servirmi d’ un e- 
sempio volgare, l’ essere cele- 
brato da per tutto il teatro ita- 
liano non è riprova di quanto 
è onorata la nostra lingua? c 
francesi e inglesi e tedeschi 
quanto non studiano o han stu 
diato i classici nostri? 

Ma voi carì signori dell Ar- 
monia la ragione sottomettete 
al talento c pur di trovar guai 
e danno per tutto vi attacche- 
reste a' rasoi. Parlare di (lenc- 
rezza nella Corte di Roma men- 
tre se fosse stato a lei ciam- 
botteremmo sempre il brutto 
latino del medio evo; ritenere 
che il potere temporale del Pa- 
pa tiene in stato la lingua ita- 
liana, mentre c'ha che fare (mi 
si scusi il trito proverbio) quan- 
to il cavolo a merenda. lo ri 


tengo che la lingua italiana sca- 


piterebbe, cadendo il potere tem- 
porale qualora le note gl’ indi- 
rizzi, i memoriali del Ministro 
Antonelli fossero altrettanti Fio- 
retti di S. Francesco; ma ciò 
non è, se pur fosse, è vero an- 
co che l’ Antonelli per regala- 
re agli italiani nuovi testi di 
lingua, avrebbe da scrivere la 
sua apologia e credetemi che sa- 
rebbe opera da parecchi volumi 
in folio. 


TIRAFREDO 


LA CACCIA AI GRADI 


Democrazia, uguaglianza, disinte- 
resse, patriottismo, tutte belle e sante 
parole, le quali comechè sempre per 
la bocca di taati democratici del gior- 
no, pur tuttavolta raramente o mai 
si vedono perdere la loro astratta na- 
lura e divenir sostantivi veri e pro- 
pri. — Si grida e si bestemmia con- 
tro coloro che hanno la somma delle 
cose, solo perchè 1’ alta posizione di 
costoro solletica la invidia di chi non 
comanda, E mentre si scagliano im- 
precazioni al dispolismo, ognuno però 
in cor suo anela il comando: è que- 
slo un turpe vizio inseparabile dalla 
umana natura: l'uomo è prima egoi- 
sta che cittadino, — Mi spiego. 

Nelle recenti elezioni della Guar- 
dia Nazionale si sono viste scene tali 
che dir si potrebbero riprovevoli ove 
fossero guardate sul serio; ma prese 
nel loro vero aspetto ti fanno sbelli- 
care dalle risa. — Ecco là ad un 
tavolino assisi quattro individui isti» 
tuitisi a loro arbitrio in comitato: 
vedi un Presidente curiale che con 
modestia tutta sua, spiffera alli adunati 
che avendo egli per vario tempo stra» 
scicato lo squadrone non crede per 
sè inconveniente un grado di ufficiale: 
it Segretario che dà l’immagine di 
uo aripga riarsa proporsi a sargente 
e via discorrendo. — Di quà (siamo 
al giorno delle elezioni definitive) tre 


id 


‘0 quattro individui che postisi in ag= 
.«guato come il cane al gatto, stanno 


osservando chi{passa per la 'via, e 
quando vedono qualche faccia che 
non presenta molta svegliatezza d’in= 
gegno te lo afferrano e condottolo 
nella stanza ove è il Comitato eletto» 
rale, chiamano forte un individuo e 
dicono quello essere il nominato, pre- 
sentatogli poi un foglio gli dicono: ec- 
co Signor tale, la lo metta dentro, — 
In una città poi a poca distanza da 
noi, situata sopra uno dei più bei 
colli che incoronano la regina del- 
l’ Arno, poichè il Capitano nominato, 
renunziò al grado, gli è stato sosti- 
tuito uno speziale retrogrado, e tutto 
pane e cacio coi preti codini del paese; 
quel desso che in occasione della Fe» 
sta dello Statuto si ricusò di suonar 
l'organo, E quei codini gongolano, 


‘perchè sanno che essendo egli il Cas 


pitano potranno a lor talento farsi 
beffe dei popolani che gli han confe= 
rito il grado. 

Noi avremmo desiderato che in 
queste Elezioni"non vi fossero stati 
tanti intrighi, e che si avesse avuto 
in mira sopra ogni altra cosa la mo» 
ralità della vita privata, la rettitudine 
dei principii, il coraggio, |’ attitudine 
militare, e qualche titolo alla bene- 
merenza della patria delli eletti. E ciò 
per una gran parte non ha avuto 
luogo. —- Vero è che per porre al- 
l' esercizio il diritto elettorale nonj si 
può fare a meno di dar luogo a delle 
adunanze preparatorie affiachè i voti 
non vadan perduti: ma è allresì vero 
che i Comitati elettorali, dovrebbero 
per non dar luogo a brighe di sorta, 
essere composti di persone probe e 
non comprese per età e per legge nel- 
la Guardia Nazionale: in questa guisa 
il diritto di elezione accordato dalla 
legge sarebbe esercitato con quella li- 
bertà e indipendenza di cui hanno di- 
fettato le recenti elezioni. 

In ultimo volgendo la nostra pa» 
rola ai componenti la Guardia Nazio- 
nale, noi diremo loro che la più bella 
e la più nobile emulazione si è quella 
di servire la patria scevri d'ogni inte- 
resse .e d' ogni vanità, e che nella mi- 
lizia cittadina , istituzione eminente» 
mente democratica, non vi ha distine 


Hale Es RO IR i dip palo Tela ese di Ai DU: Li ci . a 

CIEL dvi sgionli T PROGETTI ; DELL’ AVVENIRE: prio ARCI SEL Sri 

a pi pig met e. e E eu 4171 : dh dd RA dii ala ta (IAC 

A A A to Poe a sileagte Dee 
Siae ea era a IAS e edo ga i È 


2 


EG 


PE 
VA 7 


— Se ci mandano via che bel marito voglio pigliarmi i Gr. 
: — Ed io due. | ii 
._— Eht... più d'uno non è permesso! Me? 
— Sentite che roba! Lo dirò a Fra Bernardone. 


4 
zione di sorta fra |’ un milite e \’al- 


tro, eguale essendo in faccfa alla 
Società ed alla Patria tanto il Colttubé - 


che il Colonnello. 


L’ ARLECCHINO 
E UN SUO LETTORE 


Arlecchino è în strada 


il Lettore alla finestra. 


LETTORE. Psì.. 
chino! 

ArLeccHINo. Oh bon di siorìa: 
grandezza degnarse : chi ga bezzi s'ì 
tegna. 

Ler. Che ti venga la malaventu- 
ra, parla in mo’ da farti intendere. 

Art. Dixè quel che volè che fio 
m'importa gnente. 

Let. No via Arlecchino non mi 
fare il cattivo, vien qua parlami ità- 
a e dimmi. 

L. Mi, levereste la camicia cor 

sì Sa grazia. 
“ Ler. Dimmi vedi nulla sulle can» 
tanale P 

ARL. Vedo notificazioni, editti, Av- 
visi: e simili lordure. 


psì.:.. ohe Arlec- 


APPENDICE 
PER IL POPOLO .. 


INTRODUZIONE 


La storia del passato è la scuola dcl pre- 
sente e fino dai remoti tempi dell’ antichità 
fu detto bene a ragione, non essere degno 
del nome di uomo chiunque ignorasse ciò 
che fu pria di lui. 

II cittadino non ha da ignorare quai fu- 
rono le istituzioni, la vita politica, le glorie 
le sventure della patria e se ciò sanno i 
dotti, il popolo non conosce abbastanza. Ma 
il popolo si deve formare agli antichi esempi 
deve sapere quai parti e’ s' ebbe, non altri- 
menti che il figliodeve conoscere lc geste del 
padre. Onde nella sipiente Atene, furono 
i passeggi ne’ portici ove erano poste lc 
statue degli uomini grandi, dove la mano 
di Zeusi cd Apelle (1) avea cternate le bat- 
taglie combattute per la libertà, le cacciate 
de' tiranni e i popolari trionfi, perchè sem- 
pre innanzi agli occhi si avesser i figli le 


‘Enrico SoLiani Gerente Resp. 


Ler. Non vedi altro? sbircia un 
po' meglio, un voleva uscire di casa 
det * è di nuovo. 

ARL. Aspettate aspettate... ecco... 
ecco parmi vedere un foglietto senza 
bollo... ecco, la vista mi si rischiara, 
è un foglio col quale s' incita gli ita- 
liani a rammentarsi di Roma e Ve- 
nezia. 

Ler. Ah... buona cosa... non è 
nulla contro il governo, ottimamente 
rammentare agli italiani i loro fra- 
telli n'è vero compare ? 

Arr Vo'a dire il mio parere? 
La cosa è buona in se stessa, ma il 
mezzo noo mi piace punto, ora che 
vi è libertà, di stampa usar di mezzi 
che la legge ron accorda, affissar que» 
sti fogli clandestinamente, come se 
fossimo a' tempi del vecchio dispoti- 
smo'un mi garba punto nè poco.. 

Ler. Zitto Zitto Arlecchino... la 
gente dirà che tu hai avuto il boc- 
cone anche li, dirà che lu sei ven- 
d'uto. 

Arc. Non mi fate montar sulle 
furie.. io lo dissi pochi giorni fa, io 
son venduto alla verità ed alla giu- 


. slizia ed oso dirvi che tràppoco sarà 


fatto giustizia al merito e sarò rico- 
n'ostiuto qual giornale veramente in- 


grandezze e le virtù de'padri. A'monumenti 


dunque del Ceramico (2) s' infiammarono 
l'anime de’giovanetti ateniesi come i nostri 
infiammare dovrebbero a quei degli Ufizi. 

Quelli eran gli esempi viventi, le dure- 
voli memorie del passato: noi a questi ab- 
biamo da aggiugnere altri mezzi per accen- 
dersi alle prische virtù. 

A’ di nostri il giornale posa sul tavolino 


del diplomatico e sul banco dell’ operaio; 


noi ci promettiamo grande utile dalla ap- 
pendice d’ un periodico in cui i sommi fatti 
della nostra storia si vada di tanto in tanto 
toccando. La storia che sta ne’ libri non è 
per tutti: noi la vogliamo rendere familia- 
re, noi vogliamo che si trovi nel giornale 
ciò cheildotto trova ne’ libri. E poiche più 
si ricordano le cose appiccate ad un segno, 
(e come dice 1 Cantù nella lettera all’ Avv. 
Luigi Fornaciari, il popolo ha bisogno di 
vedere le grande idee e i grandi avveni- 
menti incarnati in una persona) noi tratte- 
remo queste notizie storiche per biografie, 
facendo così un uomo quasi segno visibile 
de’ fatti. L’ ordine progressivo de’ tempi lo 
lasciamo alla storia de’ libri, pigliando noi 
a narrare secondo l’ occasione e l’ oppor- 
tunità. 

Cosi 0 ora le (Ae i sacrifizi, le lotte 


dipendente, libero da partiti d'ogni 
sorta, e dà pregiudizi... e per questo 
i0 soò franco e vi dico che l'affissione 
de’ fogli fatta Giovedì è cosa che 
non mi va a fagiuolo... 

Let. Taci.... 

Art. E vi dirò di più che il ri- 
peterla Venerdì dopo che la polizia 
gli aveva staccati il giorno avanti è 
stata cosa da dispiacere; questo di- 
sprezzo della Legge e della autorità 
è da cattivi cittadini. La cosa e buo-» 
na in se stessa, ma questi mezzi sono 
illegali, ed io che sul mio stemma 
ho Libertà e Legge tal procedimento 
non posso approvare. 

Let. Ma caro Arlecchino addio, 
mi ritiro in casa, colla (ua impru= 
denza mi vo” mettere in qualche pru= 
neto. 

Let. Sior Messer la varda (facen- 
do veder Ja lingua) il cielo me l'ha 
dà e fin che il cielo me la lassa no 
le voggio spargnar fadiga. 

Ler. Sa tuù.... addio sta sano e 
salvati la pelle... 

Arr E scamperò ben Sior: servi» 
dore di vostra Sioria, 
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d’ un popolo che vuole ad ogni costo non 
esser più ludibrio del primo che lo ingoia, 
I’ eroismo d’ un Duce ché pugna suicampi 
lombardi, a Roma, poi a Como, a Varese, 
e perduta la natal terra, vola al siculo lido, 
ove lo chiamano libere pugne, danno oc- 
casione a parlare di altre battaglie, d'altre 
lotte che se non ebbero uu fine felice e se 
meno grandi, non furon però meno sante 
danno luogo a parlare d’ un altro eroe e 
noi però principicremo col sacro nome di. 
Francesco FerRRUccI 
(1). Celebri Pittori Greci: 
_l2) Portico d’Atene, 


DisPAcci ELETTRICI PRIVATI 


Tonino 17, ore 10, 50 une. 


Parigi 17 — Corfà. Il progetto di ri- 
sposta del Senato ‘considera il protettorato 
dell’ Inghilterra come causa di sciagura per 
le Isole Jonie. Il parlamento è stato proro- 
gato ‘a sei mosi. 

Tonino, ore 10 30 pom. Oggi la Gazzetta 
Officiale ha preso il titoto di Gazzezia Offi- 
ciale del Regno d' Italia, È pubblicato il De- 
ereto col quale Vittorio Emanuele assume 
il titolo di RE D'ITALIA per se e suoi 
suoctssori: 


= “STI: 


T IPOGRAFIA SOMANI 


SERIE SEGONDA 


totpizioni D' ASSOCIAZIONE 


5 Mesi 6 Mes Un Anno 


Per Firenze Il. L. 2,60 5,— 10, — 
Per la droviricia i 
Toscana n3> B- 12, 
Per le altré Prov, 
del Regno,» 3, 30 7, 43, — 


‘Un numero separato cosla in Firenze 
Gèntesimi 9 italiani e per il rimanente del 
Regno Cent, 10. 

Le Associazioni si ricevono in Firénze 
all’amministrazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso Il libralo carlo Ber- 
nardi, 


Per il resto della ‘Toscana quanto per 
te allré parti del Rogdo, medianié! vagrià 
postale da inviarsi franchi di. porto all’am- 
ruinistrazione suddetta. 


FIRENZE Mercoledì 20 Marzo 41861 


or | 
Dfrnoi | 


LA PROCLAMAZIONE 
DEL REGNO D ITALIA 


Permettete o lettori che an- 
che l Arlecchino lasciata 
un momento la burla manifesti 
la sua gioia pel più grande av- 
venimento della nostra epoca. 

L'Italia, questa classica terra 
sublime deposito dell’ antica ci- 
viltà, e culla gloriosa dell’ o- 
dierno progresso, risorge oggi 
dal suo lungo letargo e rientra 
superba di sè stessa, nel con- 


per 


L’ ardente 
desiderio del divino Alighieri, 
il sospiro più caro del Cantore 
di Laura, 


sorzio delle nazioni. 


il costante pensiero 
della gran mente di Machiavello, 


{ 
Ì 


sinos DE per supremo volere 
della Provvidenza per la lealtà 
del più prode dei Re, per l’ ar- 
dire del più invitto capitano, pel 
valore delli eserciti e per con- 
cordia di popoli maravigliosa- 
mente posti ad effetto. L’ affetto 
e la gratitudine di 24 milioni 
d’ Italiani hanno posta sul glo- 
rioso capo del figlio di Carlo Al- 
berto la più splendida e la più 
ricca corona di Re. Ciascun fi- 
glio della redenta nazione, nel 
cui petto non sia il cuore un 
inutile ingombro, non può non 
accogliere con vivo entusiasmo 
questo fatto solenne. Quell’ a- 
more, quel nobile orgoglio che 
Dio e la Natura impressero in 
ogni uomo per la propria na- 
zione, accendono dello stesso 


io cali e ara 

i5bbpilip) darti ida 
AVVERTENZA 

! Bi pubblicd Il Lunedì, Mercoledi e' ve. 

nerti alle ore 10.antimeridiane. 


‘i Le associazioni si coòtano dal 1 è 16 
di ogni mese. 


Le icitere non allrancate safauno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 


1 manoscritti uon saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 40 per riga, 


GIORNALE _SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


fuoco tanto |’ animo dell sad: 
viduo che quello dei popoli. 
Laonde è impossibile che vi 
sia anche un solo Italiano che 
senza essere preoccupato da un 
vile interesse o da trite  ven- 
dette disconosca affatto V’ im- 
menso vantaggio della Unità di 
Italia e della costituzione del 
nuovo Regno. Che se non può 
togliersi all’ uomo la libertà del 
pensiero e la libertà delli affetti, 
non può egli senza costituirsi 
traditore della patria invocare 
su lei sotto il pretesto di pietà 
religiosa o di conculcata giusti- 
zia, il danno e il vituperio del 
dominio straniero. — Quindi è 
chiaro che chiunque avversa la 
libertà e la unità della nostra 
Penisola è un traditore, un co- 
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dardo ehe preferisce la infame - 
catena dello schiavo ‘al brando 


onorato del libero cittadino, — 
Ma lasciamo le abiette speranze 
e i parricidi desiderii di gente 
siffatta, e penetrati invece di ve- 
race affetto per la comune pa- 
tria auguriamo ad essa quella 
prosperità c quella gloria che il 
senno e le virtù delli avi, e il 
valore dei nepoti le han meri- 
tato. Nè ci conturbi il pensiero 
che il nostro risorgimento non 
propugnato nè benedetto dal Vi- 
cario di Dio sia perciò meno 
durevole e giusto. Gli appetiti 
mondani, la insaziabile libidine 
di regno hanno posto sull’.av- 
vilita fronte del successore di 
Pietro una benda che lo cir- 
conda di tenebre: quando’ la 
mano dell’Onnipossente gli avrà 
strappato dagli occhi quel velo, 
egli riconoscerà allora il proprio 
errore, e ripresa 


« La ricca povertà dell’ Evangelio » 


benedirà la risorta Nazione. — 
Lo sappia il Pontefice ‘che gli 
Italiani non vogliono apostatare 
la religione dei loro padri, la 
quale è per essi una delle glo- 
rie più care, nè ne ebbero mai 
il desiderio, anche quando |’ ac- 
canita sua opposizione alle loro 
giustissime aspirazioni e la sua 
cieca fede nello straniero pone- 
vano ogni ‘ostacolo al nazionale 
riscatto. Il giorno più memora- 
bile per loro sarà quello io cui 
avverrà la grande riconciliazio- 
ne fra il Primo Re d’ Italia ed 
il Supremo Gerarca del. Catto- 


Fa 


licismo. — Noi desideriamo che 


| presto venga quel giorno, ed al- 


lora potremo non indarno gri- 
dare allo straniero che stà tut- 
tavia in agguato in un angolo 
d’ Italia quasi Jena che attende 
la sua preda: 


Ripassa 1° Alpi e tornerem fratelli. 


Viale 


DI BUONA iena 


Ma siam sul serio in Tosca- 
na, in Firenze dove ben si par- 


la e bene si scrive? fo mi fo. 


questa domanda ogni volta che 
mi vien fatto di leggere nelle 
notificazioni, negli avvisi che si 
alfiggono per la città, certi vo- 
caboli o certe frasi da farne sto- 
macare i più adirati col Frullo- 
ne e col Puoti. 

Eccovi per esempio un ordine 
del giorno del Colonnello co- 
mandante la Guardia nazionale 
di Firenze col quale invitava gli 


Uficiali, Bassi-Uficiali e Militi del-. 
le legioni ad una rivista che il 


Governatore avrebbe passata nel 
giorno in cui nella nostra città 
sì festeggiasse alla nuova Italia, 
al nuovo Re. | 

Nella Giaculatoria, nel fervo- 
rino, nella seconda parte insom- 
ma di esso ordine si trova: « To 
«non vi ecciterò ad accorrere 
« tutti a questa parata, poichè 
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ognuno di voi vorrà certo di- 
mostrare: colla sua presenza 
al Governatore la gioia di così 
fausto avvenimento; quale si 
è quello della proclamazione 
« del nostro der amato Vittorio 
« Emanuele a Re d'Italia. Esso 
« è il compenso de’ vostri sacri- 
« fizii, il nodo che stringe i po- 
« poli italiani in un patto d’a- 
«more e di concordia ec. » 

- Alle guagnele, che se Vitto- 
rio Alfieri dal suo riposo di 


a 


a 


A 


Santa Croce si levasse e andan- 
do per la città vedesse i gros- 


solani errori che non solo si 


: scrivono, ma si rendono di pub- 


blica ragione, non esclamerebbe 
più 
Deh che non è tutta ‘Toscana il mondo! 
Ma venendo all’ ordine del 
giorno, che è mai,.dove si tocca 
del fausto avvenimento , quel 
« così » e dopo subito « qual 
si è quello »? Non si dirà dav- 


vero che questo pleonasmo ren- 


de grazia al discorso. Così in 
quel luogo sta per cosi-fatto, 
dunque bisognava o non porre 
il così, o evitare qual s1 è quello 
se si voleva fare un discorso 
che garbo avesse. 

E quel den amato che è il 
pretto dien-aimé de’ francesi che 
ci fa egli? Sta forse a dimostra- 


“re l'alleanza con Francia? Al- 


leanza politica sì, ma in fatto di 
lingua non la vogliamo. 

Esso è il compenso ec., ma 
chi è il compenso il fausto av- 
venimento o il re Vittorio Ema- 
nuele? — Lo so bene, voi va- 
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levate riferirlo ad avvenimento, 
ma non vedete che un relativo 
sì vicino ad un nome si riferisce 
a questo e non ad altro, o al- 
meno lascia in dubbio ? 

Ma ceco la poesia!!! « ll no- 
do che stringe i popoli italiani 
in un patto d’ onore » e di con- 
cordia. Ma con buona pace di 
chi ha scritto il nodo che strin- 
ge in un patto, è dizione pro- 
prio da caricatura: Che un patto 
stringa in nodo d’amore bene stà, 
ma non viceversa. 

Per carità da qui avanti un 
po' di pudore! Giacchè vi son 
fanti impiegati al Comando Sn- 
periore della G. N. e si dan 
tante paghe, si tenga qualcuno 
che scriva senza tali sconcezze: 
e il signor Colonnello non pon- 
ga il nome sotto tali sfarfallo- 
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PER IL POPOLO 
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ni. Di questo, ora, 
tutti avran la parte loro. E tem- 


po di finirla con’ tali barbarismi 


DI FRANOCRSCO FERRUCCI 


Degno d’ esser celebrato da tutti 
quelli cbe hanno in odio la ti. 
rannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 


MI Verino pocta del decimosesto secolo, 
poggiandosi alla voce che correa dì quei 
‘tempi a Firenze cantò: che la famiglia Fer- 
rucci nativa di Populonia città etrusca, cra 
di questa passata a Piombino e di li a Fi- 
renze: cantò pure aver i Ferrucci tratto il 
loro nome dal commercio ‘del ferro, il che 
non è, avendolo tolto dal nome del proge- 
nitore, il quale come si rileva da antichi 
documenti, si chiamava Ferruccio. 

La famiglia de’ Ferrucci adunque, sc 
non fu di quelle che gettarono le fonda- 
menta della nostra città dusieme co' ’ padri 


Esnico Souiani Gerente Resp. 


con simili brutture nella patria 
dell’ Alighieri e del Machiavelli. 
TIRAFREDO 


DOMANDE 


CHE PROBABILMENTE 


NON AVRANNO RISPOSTA 


lossal 


Noi saremmo curiosi di indovi- 
nare che cosa è stato di un certo 
Monumento a Carlo Goldoni di cui 
anni domini fu eseguito un Progetto 


e se fosse possibile oggi rinvenire le . 


somme che a tal uopo vennero rac- 
colte dal retratto di diverse recite ese» 
guite dai Concordi di Firenze. 


Fiesolani o coi veterani» di Silla fu però 
delle antiche abitatrici della medesima. Non 
dell’ ordine dci nobili, fu però del secon- 
do popolo; appartenne cioè al ceto citta- 
dinesco; facoltosa in modo dopo poco il 
1300 da far parte della famosa compagnia 
Bardi, ricca allora sovra ogni altra mai di 
Europa, chè die a prestito a principi ed a 
stati e che dovè finalmente fallire per la 
frode d’ un re francese: come per quella 
dello inglese Oduardo IIL dovè far punto 
con grave danno del nostro commercio quel- 
la Peruzzi; non avendo Odoardo restituito 
6 milioni di zecchini presi da questa a pre- 
stanza. Dal che s’impari quanti benefizi 
abbiamo'ricevuto dagli stranieri, i quali o 
ci assoggettarono con le armi, o ci rovina- 
rono con la frode. 

E non solo per ricchezze fu la famiglia 
Ferrucci ragguardevole, ma sibbene per 
onori c per cariche; c vediamo nel 1253 
uno di quella sedere fra gli Anziani: con- 
siglio composto di 12 individui (2 cioè per 
sestiere ) 1 quali assistevano il capitano 
del popolo e che doveano guidare in caso 
d’ offesa o di difesa, gli uomini del loro 
sestiere accorsi alle armi, È quando nel 1282 
il popolo levatosi contro alla prepotenza 
de’ nobili, ridusse a forma democratica il 
governo della repubblica, allora nello spa- 
zio 213 anni i Ferrucci ebbero 920 Priori 
e quattro Gonfalonieri di giustizia. 


in seguito |} 


| 


Si domanda perchè le Guardie di 
Sicurezza e i carabinieri sono nelle 
. ore notlurae divennte più invisibili 
dei debitori, e se è giusto e decoroso 
per l'autorità che molti negozianti 
per non trovarsi vuotato alla dimane 
i loro negozi debbano provvedersi di 
guardie a proprie spese? 


Dispacci ÉuerTRICI Privati 


TorINò 19, 


Napoli 18. Liboriv Romano ha 
dato la sua dimissione, ed è stata ac- 
cellala, 

Si annunziano delle dimostrazioni 
per domani, in occasione del giorno 
onomastico di Garibaldi. 


remain 


Da questa famiglia ricca .di antichità, 
d’ esempi, di memorie, nelle case della 
medesima posta nel fondaccio di S. Spirito 
ed aventi ora il num. Comunale 215 nacque 
di Niccolò Ferrucci e di Madonna Piera 
Guiducci nel Venerdì 14 Agosto 1489 alle 
ove 2 pom. Francesco Ferrucci, quell'uomo 
che dovea sfavillare come la face della Glo- 
ria fra le ruine della patria. 

All’ età di 12 anni fu Francesco dal pa- 
dre messo al banco di Raffaello Girolami 
per inviarlo alla mercatura, come era co- 
stume della nostra repubblica : costume re- 
sosi necessario tanto pe’ cittadini, quanto 
pei nobili quando fu stabilito che niuno, 
il quale non fosse ascritto ad una qualche 
arte, potesse ottare ad onori, ottener privi- 
legi. Ma le partite d’ entrata ed uscita, i 
calcoli di frutto e rifrutto e di sconto non 
erano fatti per quell’ anima che ardeva sc- 
gretamente che avea sete di gloria; la pen- 
na non era fatta per quella mano che do- 
vea brandire il ferro più saldo contro la 
tirannia di casa Medici. E Francesco Fer- 
rucci piuttosto che passare il suo tempo a 
sportello, dilettavasi far ragunate di ra- 
gazzi pari a lui in età, metter su finte zuf- 
fe, farsi lor capo; ed alla fine consumati 
tre anni nel banco Girolami di 15 anni ne 
usci. 

(continue) 


T IPOGRAFIA SOLIANI 


“CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE“ 


5i Mesi ‘6 Mesi Un Anno: 
Per Firenze Il. L. 2, 60 5 — 10, —’ 
Per le altre Prov. 


del regno » 3, 6-0 12, 


‘uo numero separato costa Gentesimi 9 | 
italiani, 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amministrazione ‘del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi, — 


“Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddella. 


AVVERTENZE 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledì ‘e ve 
nerdi alle ‘ore 10 antimeridiane, 


Le associazioni sì contano dal'4'è 46 
di ogni mese, 


Le lettere non ‘affrancale saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respeltivo prezzo non saranno 
considerate. 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga, 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


AVVISO 

Essendo il prossimo Lunedì 
festa d' intiero precetto, il gior- 
nale sarà pubblicato Martedì e 
quindi Giovedì e Subato, ciò 
per la sola settimana vemiente. 


IL CARDINAL DE BONALD 


E 


IL PLEBISCITO ITALIANO 


Quando lo spirito di parte 
agita gli animi, quando | uomo 
invaso da questo vuol farsi giu- 
dice dei fatti riguardanti coloro 
che professano un opinione con- 
taria alla propria, una ben- 
da fatale si pone alla mente di 
lui e gli impedisce raggiungere 
la cognizione del vero, o se 
pur quel vero conosce, l' allon- 
tana da se, ed il falso ama e 


professa. Non altrimenti or non 
ha guari successe nel Senato 
Francese a S. Emin. il Cardi- 
nal De Bonald il quale osava 
colpire con ingiuriosa calunnia 
il Plebiscito dei popoli italiani, 
dicendo che sotto la pressione 
del pugnale, del cannone, delle 
baionette, questi popoli avevano 
votato |’ Unità d’ Italia. 

L’uomo libero, o Monsignore, 
l’uomo libero non sa trattare il 
pugnale, e T Italiano non vorrà 
mai togliere il primato ai vili 
sgherri del Re di Roma. 

Ma i pugnali, i cannoni, le 
baionette dove le vide il nostro 
accusatore? Credè forse pugnali 
le voci festive del popolo che 
lieto andava a deporre il pro- 
prio voto ai popolari comizi? 
Eran cannoni, eran baionette i 
suoni festivi, i nazionali vessilli, 
che precedevano i varii drap- 


pelli dei popolani, che andavano 
a deporre il loro voto nell’urna 
dalla quale dovevano uscire i de- 
stini della patria? 

Conosceva l’ illustre prelato 
chi tutelava Vl’ ordine nelle sale 
ove tenevansi l’ urne del Plebi- 
scito? la Guardia Nazionale era 
vigile dell’ urne, la Guardia Na- 
zionale composta d’ ogni ceto di 
cittadini. 

Da quel che sembra, il no- 
stro contradittore fu e volle es- 
sere ingannato dal suo corri- 
spondente, giacchè la sua scienza 
c una lieve riflessione sopra i 
fatti che poi si succedettero in 
Italia, l’avrebber fatto certo del- 
la falsità delle notizie che il cor- 
rispondente trasmettevagli. 

E primieramente se avesse 
avuto un poca di giustizia e 
di buon senso non avrebbe pen- 
sato diversamente giacchè qual 


2 
popolo sì vile e non curante 


della propria dignità può esi- 


stere, che vada volontariamen- 
te col suo voto a partecipare 
alla creazione dei fatti che egli 
non voglia? e come può par- 
larsi di coazione ove l’ urna cela 
il voto? 

Non avrebbe certamente po- 
tuto con mille prodi soltanto lo 
illustre Generale rovesciare un 
trono sorretto da oltre cento- 
mila baionette, ove i popoli stan- 
chi d’ una aborrita e depravante 
tirannide non avessero a quello 
prestato tutto il loro appoggio. 
Che se i popoli fossero stati av- 
versi ai disegni dell’invitto capi- 
tano, avrebbe egli forse coronato 
l’opera sua di tanto glorioso 
successo ? e vittima della libertà 
non avrebbe forse divisa la sorte 
di quel principe infelice che cru- 
delmente trucidò l'ira d’un Bor- 
bone? 

Ed i popoli novelli del Re 
Galantuomo, se non fosse stato 
veramente libero il loro voto, 
si sarebber mantenuti in cal- 
ma, non avrebber tentato rea- 
zioni, specialmente in quelle pro- 
vincie ove non erano Reggi- 
menti di soldati? In quelle pro- 
vincie ove tutto era affidato alle 
Guardie Nazionali? Che se si 
opponesser le reazioni di qual- 
che parte del napoletano potre- 
mo rispondere che queste si mo- 
strarono perchè suscitate dalla 
disciolta armata del Borbone u- 
nita agli sgherri che alimenta- 
vansi da un governo vicino che 
congiurava ai nostri danni e che 
congiura (sotto l’ ombra di stra- 
niera difesa) ancor contro chi le 
tutela. 

Le grandi fusioni (e l'illustre 
prelato dovrebbe saperlo meglio 


di noi) non delle mene di po- 
chi son opra, ma delle condi- 
zioni morali ed intellettuali, ma 
dal concorde volere dei popoli 
esse hanno vita. 

Infamando o Monsignore da- 


vanti al nobile consesso dei Se- 


natori Francesi una Nazione nel- 
la parte più sacra ed eccelsa 
che mai si abbia, infamandola 
io ripeto nella sua dignità mo- 
rale, infamandola in fatti dei 
quali non potevate aver la cer- 
tezza, mancaste ai precetti del- 
l' Apostolico ministero e vi co- 
stituiste in delitto di rimpetto 
alla Storia ed alla pubblica opi- 
nione, che, giudici imparziali e 
inesorabili danno la lode o la 
iafamia a chi l’ ha meritata o 
voluta. 


Vira DEL BABBO ILLUSTRATA 


—- 


LA NASCITA 


Nacque il 3 ottobre 1797. Per il felice 
avvenimento si fecero luminare e fuochi 
artificiali in tutto fl regno e specialmente 
a Castello, al Poggio, e a Fibocchi. Nella 
fausta occasione il patriarcale governo si dc- 
gnò di restituire 17 coltroni, 3 coperte e 
12 fra caldaie e paioli affichè anche il po- 
polo minuto s' allegrasse. 

Da un Documenti inedito esistente nel- 
la palatina segnato N. 86 in 4. si trova che 
il bambino dormiva tutte intiere le 24 ore 
del giorno con grande consolazione della 
balia. 

(continua) 


I SOGNI DELL’ ALBA 


L'’ aurora già già tingeva in roseo 
i sontuosi monumenti di Roma e Bom- 
bino prendeva placido riposo. 

Egli dormiva: e nel sonno gli 
sembrava passeggiare per gli ombrosi 
ed olezzanti viali della incantevole 
Caserta: udiva il soave canto degli 


augelletti e il dolce mormorio di ru= 
scelli. 

A poco a poco la scena si cangia 
e pargli essere in trono, ed ivi acco- 
glier gli omaggi de’ cortigiani, e di 
lì dare ordine di persecuzioni, di ar- 
resti contro i liberali. 

Ma la scena cangia ancora, ed egli 
ascolta rumore d' armi e d’ armati, 
scalpitar di cavalli, n voci che grie 
dino: Viva Vittorio Emanuele Re d'I- 
talia. Allora gli pare di dire ai sol- 
dati, uccidete, massacrate i ribelli: e 
intanto balbetta sognando: Bombe, 
bomhe, bombe. 

Ah! le bombe non bastano ed ei 
vede avanzarsi fra turbi di polvere 
un indistinto oggetto smisurato: i piedi 
posa sul suolo, ma la festa si perde 
ne’ cieli... Il re spaventato sta saldo 
ai comandi e balbettando ripete: Bom- 
be, bombe, bombe. 

Tuttavia 1’ indistinto gigante s'ap- 
pressa... ei lo vede, ha scritto in 
fronte: Unità d’ Italia, Il re urla, 
strepita, ma il gigante allunga la ma- 
no sulla testa per istrappargli la co- 
rona. 

A Bombino sembra fuggire, ed 
aver posto in salvo la vita e il dia- 
dema reale: e’ palpa ‘sovra la bella 
chioma il grato peso . ‘+... la mano 
stringe il caro oggetto, Intanto le cam- 
pane di S, Pietro suonano mattutino, 
rompono il sonno al re che ancor 
confusa tiene stretta in mano la co- 
rona ... no, go, disinganno fatale, 0 
crudeli sogni dell’ alba, e’ stringe in 
mano l' umile Berretto da notte!! 

RODOMONTE 


L’ ARLECCHINO 
E UN SUO LETTORE 


Lettore. Ti saluto Arlecchino, 

ARLECCHINO. Altrettanto fo io con 
voi signoria 

LerT. Dimmi, che ce’ è di nuovo, 
hai sentito nulla io questi giorni ? 

Artecc. Puoffareddio se ho sen- 
tito! un infinito numero di colpi grossi 
e piccini mi hanno assordato ed an 
noiato proprio che non ce n’ eotrava 
più. Gli ho sentiti Martedì ed ho detto 
fra me: era certa che dovea andare 
in cotal guisa la cosa, lì Governo pro- 
cedè pessimamente quando Domenica 
perchè si trattava di cosa ché e avea 
anche egli parte tollerò le esplosio» 


“LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA 


LA NASCITA 
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- Toscanì! riconoscete in questo figlio dell'amore l Erede del Trono. 


— Bello, bello, bello, bello. 


- 0 mostruosità inarrivabile. 


— Che bella creaturina! Se si mantiene è un bel ragazzo. 
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ni, e bene sta che Martedì si sia nuo- 
vamente coniravvenuto alla Legge. 
La colpa di ciò è del governo, che 
quando si tratta di cose di cui ha che 
fare anch’ esso chiude gli occhi e tira 
via, 

Lett. Ed oltre a sentire, hai tu 
visto nulla? 

ArLecc. Eh!.... ho veduto al- 
cuno lese nella persona in conseguenza 
delle sudeette esplosioni, ho veduto 
certi avvisi segreti da fare sdegnare 
qualunque buen cittadino, ho veduto 
una dimostrazione, e tutto ciò martedì. 

Lett. E a che fine la Dimostra- 
zione ? 

ArLEce. Per celebrare il nome di 
Garibaldi e di Mazzipi. 

Lett. ;Di Mazzini! ! possibile!!! 
ma.non è egli il nemico de' re e per 
conseguenza anco di Vittorio Ema- 
nuele? 

ArLEcc. Pure un avviso firmato 
dai Bersaglieri della Democrazia in- 
vitava il popelo a festeggiare il giorno 
onomastico di Giuseppe Garibaldi e 
di Giuseppe Mazzioi. 

Lett. Di Garibaldi sta bene, ma 
di Mazzini .,. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 


DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celebrato da tutti 
quelli che hanuo in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li- 
bertà della patria loro. 


Donato Giannotti. 
(Continuazione, Vedi N. 8) 


Fino dalla giovane età mostrò France- 
seo fierezza d’ animo, sebbene non fosse di 
quei 

Fantoceincei che funno altrui paura 

Tremar la terra e spaventare il sole; 

E raccontando ognor qualche bravura, 

Ammazzun sempre ognun colle parole. 

Anzi aborriva grandemente il bravare 
e più le sozzure del trivio, le turpi parole, 
gli osceni fatti. E fu appunto per una vi- 
inperevole burla di certo Dinozzo Lippi, 
soprannominato Cujo, che venne a contesa 
di parole con lui c non temè dirgli: cuci, 


Gerente Resp. 


AgtEco, Adagio un po’: è cosa de- 
gna di lode e gentile pensiero, quello 
di. festeggiare.it nome dell’ Eroe di 
Varese, di Como, di Calatafimi, e più 
I eroe di Caprera; desso ha diritto 
alla riconoscenza, all’ affetto di chiuns 
que e buon italiano, ma per fare que- 
sta dimostrazione bisognava avere il 
superiore permesso: festeggiare a Ga- 
ribaldi è olligga cosa, ma non si do- 
vea per ,nessima «ragione contravve» 
nire. alle leggi, .come appunto per far 
festa al Re ed alla nuova Italia non 
si dovea trarre i colpi d’archibugio. 
Si dovea chiedere il permesso a chi 


di ragione per far quella festa, e se 


non l’accordava, allora noi gli avrem- 
mo rivedute le buccie come era giu- 
stizia. 

LETT. Ma toroiamo a ;Mazzini: 
come si può essere amici di Vittorio 
Emapuele e di lui, 

Artecc. È impossibile. lo voglio 
tacere intorno a quest uomo di cui 
tanto si dice in bene e in male. Solo 
dico che esso è repubblicano, e che 
egli scriveva nei capitoli per la Gio- 
vine Italia: 

« Art, 1 La organizzazione è 


poltrone, o ti mostrerò che la tua spada é di 
paglia; parole che danno a vedere qual core 
ci s’ avesse, sfidando un’ uomo levato a cielo 
da tutti per braveria, qual’ cera Dinozzo. 

E come questa, altre volte non fu meno 
pronto; così non si trattenne dal menar lc 
mani sopra cotale che insieme gareggiava 
d’ amor verso una donna, sicchè restò solo. 
Nè gli era inciampo a distrigar le sue cose 
lo stato delle persone, che non sì fe seru- 
polo di trarre col proprio ferro sangue 
d'una spalla ad Incopo de’ Medici il quale 
avea usato un mal garbo a una giovane 
donna che col Ferruccio si trovava. 

Forse questa naturale clevatezza dell’ani- 
mo suo, andava viepiù aumentando con l'as- 
sidua lettura delle istorie e dei più grandi 
fatti dell’ antichità; forse leggendo le belle 
imprese degli eroi Greci e Latini, egli fecor- 
dava i germi della futura grandezza, allora 
ascosi nel core; imparando di Leonida e di 
Epaminonda, di Decio c delli Scipioni tanto 
in loro trovava del suo, che facilmente in- 
formava a quegli esempi l’ animo proprio. 
Nè solo colla lettura fornivasi di vigore e 
d’ altezza, ma ben anche coll’ uso degli 
uemini più arditi che di quci tempi fos- 
serv a Firenze, E mentre il nostro popolano 
fuggiva quelle brigate in cui non si face- 
van 0 che poche chiacchiere ed inutili pa- 
role, era sempre là dove si parlasse di tornei 
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istituita per la distruzione di (tutti i 
governi della Penisola, e per formare 
in splo stato sotto il regime repub. 
blicano, 

« Ant. 2. Avendo riconosciuto 
i mali orribili del potere assoluto e 
quelli più grandi ancora delle Monar- 
chie costituzionali, dobbiamo adope- 
rarci a fondare la Repubblica una e 
indivisibile. » — E. sappi che Maz- 
zini non ha mutato opinione, 

Lerr. Eb, allora hai mille ragioni 
e conosco che acelamare Mazzini è 
lo stesso che mostrarsi avversi a Vit- 
torio Emanuele che ha esposto la co« 
rona e la vita tante vulte per |’ Iadi- 
pendenza Italiana. 

ArLEcc. Credi, che quel proclama 
de' Bersaglieri della Demorazia è cosa 
che non sta. Non è virtù repubblicana 
invitare il popolo a violare le leggi. 

Lett. Seguita Arlecchino -a pen- 
sarla indipendentemente così, ed io 
ogni numero ti darò sempre Soldi Ita» 
liani. 

Artecc. Non dubitare io sono per 
la giustizia, a costo di qualunque 
cosa: chi manca, al mio tribunale 
paga. Addio a quest’ altra volta. 


di pugne, d’ accorgimenti militari e d’ ar- 
tifizi di guerra, Così traluccva in lui quella 
inclinazione alle armi che poi dovealo fa- 
re il più saldo sostegno della repubblica. 

Queste cd altre simili azioni avcan mes- 
so in voce di tutta Ja città Francesco, qual 
giovane non tollerante insulto alcuno, pron- 
to alle armi, di cui insumma cera bene a 
sperare. 

Ma se egli avea stima d’ uomo ardito e 
gagliardo, non avea potuto far mostra del 
civile senno e però nella repubblica nostra 
non sostenne fino all’ epoca, in cui poi ch- 
be il comando d’ una parte dell’ esercito 
niuna magistratura o carica di molto rilievo. 
Fu potestà a Campi, poi a Radda presso il 
confino Sanese, e qui al solito la fortuna 
che parca averlo fatto proprio perla milizia, 
se non gli offrì occasione di porsi in vista 
per cose civili, non gliela negò per mili- 
tari imprese. 

Appunto quando a Radda sedca a magi- 
strato Francesco Ferrucci, lasciavano i Sa- 
nesi per loro inimicizia con la nostra re- 
pubblica, che alcuni venturieri facessero 
correrie sul ,Fiorentino, là appunto verso 
Radda, le quali correrie, come dice il Var- 
chi, sc non di commissione espressa dei 
Sanesi, almeno di consentimento tacito e 
non senza saputa di essi fnrono fatte. 

(continua) 
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7 ARLECCHINO 


CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


Da 


3 Mesi 6 Mesi Un Anno 
Per Firenze Il. L. 2, 60 Bd, — 40, — 
Per le allre Prov. 


del Regno "3, 6,— 42, — 


Un numero scparato costa Centesimi 9 
italiani. 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all’amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddella. 


AVVERTENZE | 


Si pubblica Îl Luncili; Mercoledì e Ye. 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contano .dal'4 e 16 
di ogni mese, 


Le lettere non affrancale saranno re- 
il » spinte. 


Le domande di associazioni non aceom. 
pagnale dal respettivo prezzo non saranno 
considerate, ° 


I manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent, 10 per riga. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


IL GENERALE MINO BIXIO 


AL PARLAMENTO ITALIANO 


E IL GIORNALE L’ARMONIA 


Tra quelle sublimi virtù delle 
quali si abbella | europea ci- 
viltà, animata dai progressivi 
principii del Cristianesimo, una 
sede importante ha la Carità, che 
dovunque diffonde i suoi bene- 
fici effetti, che gli uomini affra- 
tella, e tien meglio o dovrebbe 
tenere così calma e secura la 
Società. 

Questa eroica virtù, questo 
dovere morale, che gli uomini 
onesti a sè impongono come il 
maggiore, il miglior dei doveri 
sembrerebbe dovesse essere il 
principio informatore delli Scrit- 
tori, che osan dirsi i difensori 
dell’ Altare !? ma abimè! la ca- 


rità essi la disconoscono, ced cce- 
co così che a parole, a sole pa- 
role, essi sono difensori di ciò 
che v'ha di più nobile, di più 
santo ? 

Il Giornale ll Armonia si di- 
stingue assai fra questi perio- 
dici, c ben si vede sempre ma 
più .specialmente ove si osservi 
il resoconto dei Dibattimenti del- 
la Camera dei Deputati del Re- 
gno d'Italia (Seduta del 14 Mar- 
zo) riportata da quel giornale. 
In quella seduta il Generale Ni- 
no Bixio diceva: « Sebben mi- 
« litare ed accusato d’ aver fu- 
« cilato centinaja d’ uomini, che 
« non ho mai veduti, aborrirei 
« dal ricorrere a partiti estremi, » 
ebbene Vl’ Armonia nel riferire 
il discorso di Nino Bixio attri- 
buì al medesimo queste parole: 
« Io mi glorio di aver fucilato 
« cenlinaja di persone. » 


Noi non sapremmo trovare 
in siffatto procedere del gior- 
nale l’ Armonia nessuna conso- 
nanza co’ principi del Cristia- 
nesimo che essi dicono profes- 
sare. E difatti che cosa fece |’ 
Armonia se non calunniare lo 
illustre Deputato ? c la calunnia 
è forse consentanea ai principj 
religiosi e sociali? Se tale è la 
Carità per quelli Scrittori, che 
Dio ci guardi dalla loro Carità! 

Non possiamo peraltro dissi- 
mulare che oltre ogni dire sto- 
lido fu verso Bixio lo agire del- 
Armonia, giacchè qual mag- 
giore stoltezza vi può essere del 
falsare parole che udivansi da 
un nobile ed onesto consesso? 
che s’ udivano dal popolo sti- 
vato nelle tribune che sopra- 
stanno alla sala del Parlamento? 

Dovrebbero rammentarsi i cat- 
tolicissimi giornalisti che dovere 
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di chi cori i suoi scritti si pre> 


senta al popolo, è quello di edu- 
care il cuore e l’ intelletto del 
medesimo, che l’ istruzione buo- 
na o cattiva che sia si riflette 
sempre sulle masse popolari, che 
i costumi, la moralità dei po- 
poli, son sempre l’ espressione 
degli scritti che ai medesimi si 
appresta. L’ Armonia invece di 
porgere a’ suoi lettori alimento 
di moralità come dovrebbe, si 
fa scuola di mensogna alzando 
il vessillo della calunnia deprava 
doppiamente il popolo oscuran- 
done l’ intelletto e rendendone 
duro il cuore. 

Ma di queste brutte menzo- 
gne, di questa scuola di falsità, 
quali sono le cause? tutta que- 
sta profluvie di mali ha la sua 
sorgente nella ira e nella vio- 
lenza con le quali gli scrittori 
dell’ Armonia, sistematicamente 
inventano a chi non professa 
quelle opinioni politiche che ad 
essi piacciono, e così storti son 
i loro giudizii, che si falsificano 
i concetti, giacchè il sangue fred- 
do e la calma son guida agli uo- 
mini neì loro giudizj ma « l'ira 
« dell’uomo (lo dice S. Giaco- 
« mo) non adempie la giusti- 
c zia. » | 


sura e 


UN DISCORSO 
DELL’ ECC. SIG. MARONI 


e 


Non son da giornali di que- 
sto sesto ragionamenti eritici in- 
torno ad opere e lavori messi 
a stampa: noi però per quanto 
ci è consentito, ci vogliamo ral- 
legrare di cuore col Sig. Maroni 
Rabbino Maggiore di Firenze, 


‘ per il Discorso detto da lui nel 


Tempio Israelitico di questa cit- 
tà, il giorno în cui nel Tempio 
medesimo sì festeggiò la Pro- 
clamazione di Vittorio Emanuele 
a Re d'’ Italia. 

Ce ne rallegriamo, perchè 
quelle parole si riconoscono det- 
tate da anima altamente amante 
della patria, uscite da labbro di 
chi profondamente è a cogni- 
zione del Sacro Libro, e ver- 
gate da penna tuffata ne’ buoni 
fonti di nostra lingua. L' amore 
per l'Italia e pel Re nello scritto 
del Sig. Maroni trapela ad ogni 
parola, e la biblica forma del 
continuo ben maneggiata, dà vi- 
vacità, forza e colorito a quel 
l’amore medesimo. — Così ora 
che la civiltà va cancellando i 
pregiudizi nati da un cieco fa- 
natismo, anche ne’ templi della 
dispersa Nazione s° incomincia a 
ripetere i santi nomi di Patria 
e di Libertà. 

E qui fo punto, perchè: 


lo trova peso non dalle mic braccia. 


I DIALOGO 
Tra D. Pasquale e D. Placido 


— 


— Don placido, cosa avete vi ve- 
do brusco, 

Cos' ho? siete pure scimunito, vi 
pare che le cose vadan bene? 

— A me l’apparenza non mi ha 
mai fatto paura, e quello che vi è 
sotto non si sa ne io ne voi. 

Ve lo direi volentieri cosa c' è sot- 
to guardate, se non fosse il rispetto. 

— Se lo volete sapere, ieri par- 
lai col Sig. Sampol e mi disse certe 
coselte riguardo a.. 

— A un corno. Ora venile fuori 
col contemporaneo, siele pur gonzo. 


: == Sta a bada che il signor Same 
‘pol sarà liberale? 

— Nè liberale, nè codino. 

— Come nè liberale nè codino 0 
che è neutro P 

— Ve lo dirò io cos'è il signor 
Sampol. 

— Bene sentiamo. 

— È un farbone, che fa comei 
ciarlatani, colla scusa di guarire tut- 
ti vuota le tasche e aumenta il male, 

-— Ma in tanto ba 1300 abbona» 
ti al suo giornale. 

— Gli ha proprio serviti bene: 


ha detto sempre che tornavano i prin« 


cipi spotestati, e invece fra poco ci 
mandano anco noi. 

— Eh! adagio a noi. 

— Sie sie: lo vedreino. 

— Ancora c' è speranza, 

— 0 sapete com'è non voglio più 
sperare, da ora in poi Viva Vitterio 
Emanuele e Garibaldi. 

— Zitto, dannato. 

-— Che dannato? ad amare la pa- 
tria non è peccato anzi dovere, 

— Fino da questo momeoto non 
vi posso più praticare. 

— Meglio, e meglio ancora se mi 
rivollavo prima addio, 

— Vado subito a far la spia ad 
Emicrania. i 

FANFULLA. 


«Vira peL Basso ILLustRATA 


GLI STUDI 


Questo degno figlio dell’ Austria fino 
dalla tenera età diè segni di non comuni 
talenti; e non fallirono le speranze chè a 
quattordici anni leggeva correttamente e 
faceva il suo nome senza errori. 

Suni divertimenti cerano burattini di 
Germania 0 pure guastar piante ne’ giardi» 
dini vuotare zucche: sicchè veduto che l'a- 
gricoltura era il suo forte gli fu dato un 
professore peritissimo nel discernere le va- 
rie proprietà de’ cavoli e delle carote, nel 
conoscere le varie spece delle patate, gli fu 
dato un professore adunque perchè sì gran- 
de ingegno non rimanesse nella grossa cir- 
conferenza del capo compresso a danno 
delle maremme c pel giardino de'semplici. 

(continua) 
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i da Hlustre discepolo, ora che avete nella vostra reale testa Ta zucca, passeremo alla carota 
che è il mio forte, DR ge 

-— Mi fate venir sonno con le vostre lezioni, 
(-__—— Sentite i vantaggi della carota, e poi dormirete. d 
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da 
pensiero di innalzare nel Panteon ita» 
liano una lapide al grande e sven» 
turato Manin: lode a’ comitati che a 
tal sacro scopo procurarono lo splen- 
dido traltenimento del passato saba» 
to: lode a’ celebri artisti che vi eb- 
bero parte, lode a loro e come cit- 
tadini e come sacrdoti dell’ arte: lo- 
de al poeta Giuseppe Pieri e per le 
parole e l'effetto scenico della cantata, 
è per il sonetto improvvisato e per la 
poesia i Volontari italiani tanto bene 
declamata dal Signr Ciotti. 

Il Pieri per le poesie nazionali te- 
stè messe a stampa, per lo scopo che 
esse hanno, di mantenere cioè viva la 
carità della patria, la memoria dei 
grandi avvenimenti nel popolo, ha me- 
ritato la gratitudine del nostro paese 
ed ha riportato elogi non solo dai 
nostrani ma anco dagli esteri giornali. 

Condiscendendo gentilmente alle 
nostre richieste Esso e' ha permesso 
d’ inserire nelle nostre colonne, l' ap- 
plaudita poesia che noi presentiamo 
a' nostri lettori certi di far loro gra- 
ditissima offerta. 

LA DIREZIONE. 


i VOLONTARI ITALIANI 


diete cin 


Venne l'ora di guerra! tremanti 
Si nascosero i biechi tiranni... 
Venne lora! Di palpiti santi 
Ad ogni italo il cor palpitò, 

: il velame di perfidi iogaoni 
Questo popolo invitto squarciò. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA. 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celchrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti. 
rannide e sono amici alla li- 
bertà della patria loro. 
Donato Giannotti. 
(Continuazione, Vedi N. 8, 9) 


Or bene a' Ferruccio non mancò |’ animo 
di assalirli con piccola mano di uomini e 
ritorre loro quelle prede. 

Poi arditamente scriveva ai signori 
Dieci che, se a loro paresse, a lui bastava 


Lode a chi venne în meple il bel - 


sngico Soniani Gerente Resp. 


Stette Italia qual donna tradita 
Che sospira i perduti conforti; 
Del passato viveva la vita, 

Fra la speme e il timore lottò; 
Fu chiamata la terra de’ morti 
Lei che vita ad ogni altra donò. 


Surse alfine ne' fervidi petti 
De’ suoi figli sublime desio; 
Dai palagi, dagli umili tetti 
Mille e mille i valenti n’ uscir, 
Armò i bracci di tatti quel Dio 
Che non lascia gli oppressi a soffrir. 


Parve giuoco il periglio, la morte 
Il pallor su quei volti non stese, 
E le lotte tremende del forte 
Fio le donne, i fanciulli emular... 
Ah! chi pugna pel proprio paese 
Qual vha braccio che possa atterrar? 


E fu seuola ai prostrali I’ amore 
Che dell’uomo fa !' uomo fratello, 
E fu scuola il cocente dolore 
Che 1’ antica discordia fruttò, 
Quando Italia mutata in bordello 
Di provincie esser donna cessò 


Oh! mirateli i grandi, i gagliardi, 
Domatori di barbare genti, 
Oh! mirate i gloriosi stendardi 
Che sul campo piantò Libertà... 
Sì, che i petti di questi valenti 
Fur le mura di nostre città. 


Hau lasciato le amanti, le spose, 
Han cozzato coll’ empia fortuna; 
Ognun d' essi sul petto si pose 


I animo non solo di difendersi da Senesi, 
ma ben’ anco di offenderli. 

Così Fraucesco, che come potestà non 
dovea che far pagare i debiti privati e Ie 
rendite del comune, potè in quella sua 
magistratura qual soldato salire sempre più 
in fama di valoroso. 

Queste ci dice il Sassetti, sono le cose 
fatte da Francesco Ferrucci fino all’ età di 
98 anni fino cioè all’ anno 1527. 

Ma pel Ferruccio si preparavano altre 
glorie. 

Correva come sopra è detto il 1527, anno 
(narra il Giucciardini) picno d’ atrocissimi 
c già per più secoli non uditi accidenti, 
mutazione di stati, cattività di principi,sac- 
chi spaventosissimi di città, grande carestia 
di vettovaglie, peste quasi per tutta Italia 
grandissima, pieno ogni cosa di morte di 
fuga di vapine. 

Fu in questo anno appunto che Frarce- 


La coccarda, e ridente fuggi 
A saziare la rabbia digiuna 
Entro il sangue di chi ci tradì. 


Quanti, hai quanti sul suolo caduti 
Per noi diero l' estremo lamento! 
Quanti, ahi quanti feriti, sparuti, 
Alle case deserte tornar, 

E non stanchi del primo c imento, 
Son parati di nuovo a pugnar. 


Chi star contro alle spade potria 
Che imbrandir fa d' Italia l’amore? 
Non orgoglio, non vil gelosia 
In quei nobili petti mai fu, 
Ma la fè, la costanza, l’amore, 
E la flamma d' eccelse virtù. 


Libertà gli consiglia, gli guida, 
Libertà delle genti maestra, 
Libertà che una schiatta mal fida 
Di nefandi monarchi oltraggiò, 
Libertà che riarma la destra 
Di quel ferro, onde il mondo tremò. 


È per lei che destossi a vendetta 
Questa Italia di gloria vestita, 
E Venezia or Venezia v' aspellta... 
Abbia tregua il suo lungo martir, 
Deb! salvate la bella tradita, 
Su per Dio! la gran lite a finir. 


Sù a sterpar dal terreno natio 
Ogni avanzo di stranio beffardo, 
Su a cacciar chi nel nome di Dio 
Alle stragi fraterne spronò 
Che ha sui labbri il sorriso bugiardo 
E nel core il veleno serbò. 


sco I di Francia mosse all'acquisto delreame 
di Napoli, rompendo fede all’ accordo che 
insieme con Carlo avea convenuto in Ma- 
drid il Maggio 1256. 

Francesco ferito e preso da' Soldati im- 
periali nella famosa battaglia del 24 Feb- 
braio 1525 sotto Pavia ridotto a tale che 
scriveva alla Duchessa d’ Angouleme: tutto 
è perduto fuorchè l’ onore e la vita che è 
salva. Condotto in Spagna, prigioniero di 
Carlo V giovine erede del più esteso regno 
che alcun monarci abbia posseduto dopo 
Carlo M. (1) custodito dal severo Alarcon 

(1) Carlo dall’ Ava Maria di Borgogna e- 
redituva la più gran parte de’ Paesi Bassi 
e la Francia Contea della madre i regni di 
Castiglia Leone Granata dall’ avo materno 
quei d' Aragona a Valenza, le contee di Bar- 
cellone e del Rospiglione Regni di Navarra. 
Napoli Sicilia Sardegna; poida Massimiliuno 
Austria, la Stiria la Carinzia la Carniola, il 
Tirolo la Svevia austriaca: aggiungete a ciò 
un lembo d’ Affrica e mezza America. 
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5 Mesi 6 Mesi Un Anno 
Per Firenze ll. L. 2, 60 B— 10, — | 


Per le altre Prov, 
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Un numero separato cosla Centesimi 9 
ltaliuni. ; 


Le Associazioni si ricevono in Firenze 
al’amminisirazione del Giornale posta in 
via de’ conti presso il libralo Carlo Ber- 
nardi. 


Per il resto della "Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 


DIALOGO DI POPOLANI 


-- Che c’ e’ egli di nuovo 
per l'aria stamattina? 

‘— Cose che le paion case. 

— Davvero? Dimmi su. 

— La cosa l' è liscia che la 
un fa una grinza... e’ c'è che 
trappoco si legnano. 

— Chie?.. giu giu maladet- 
te quelle che vanno di fuori. 

— Ma diamin mai... e’ parlo 
de' Deputati al parlamento no- 
stro, sai? Per dir la verità sa- 
rebbe un bel sentire che qual- 
cheduno di que’ Signori e’ gli 
andasse a Torino con la testa 
e tornasse senza... 

— I deputati all’ altra e’ si 
legnano? Bada veh i dico che 
sia più facile il contrario che 
cioè qualcuno e’sia andato sen- 
za e che torni... 


— Vien via linguaccia stà 
zitto. 

— T'starò zitto, ma dimmi 
dunque che affare egli è que- 
sto delle legnature. 

— E che la Marmora accu- 
sò Fanti e Sirtori appoggiò l'ac- 
cusa e saltando di palo in Fra- 
sca disse cose che alcuni di que’ 
Signori all’ altra si sviene... 

— Tu un mi fa cielia? Ma- 
chi avea ragione La Marmora o 
Fanti? La un sarebbe gelosia 
di mestiere è? 

— Noe Noe.. il fatto sta che 
qui un s' arma un fico e l° Au- 
stria in tanto sta zitta e gon- 
fila: e sai cosa voglio dire quan- 
do dico gonfia? 

— Um. 

— E vo dire che la bada a 
mandar mangia-sego a josa ad- 
dosso a que’ poveri veneziani 
e credi che gli condisce proprio 


AVVERTENZE 


Sì pubblica il Lunedì, Mercoledi e Ve- 
nerdi alle ore 10 antimeridiane, 


Le associazioni si contano dal £ e 16 
di ogni mese. È È 


Le leltere non affrancale saranno re- 
i. spinte. 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. 


1 manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 par riga. 


per il di delle feste... E se T° 
Austria ora c’ assalisse...? 

— Verrebbe la Francia in no- 
stro aiuto... 

— Si sta bene... io son gra- 
to a Francesi di quanto c'hanno 
fatto per noi... ma ora che Ta 
cosa è ridotta in panto che se 
si vuole si può far da noi... ìo 
vorrei che da noi si facesse € 
se un s' arma e di molto e' 
non si può fare... 

— Tu sci un gran politico- 
ne sai... peccato un t'abbian fat- 
to Deputato e mandato a To- 
rino anche te. 

— Bada non per superbia, 
ma il mi parere l’ avrei saputo 
dire e sai, dovrebber esser for- 
bici anche nel pozzo. 

— Ma che dici, mi par che la 
politica t' abbia cavato di calen- 
de... 


— Se tu la vuoi così c co- 


9 


dal 


s' armi che s’ armi ché s’ arri. 
— Io vo vedere che numero 
fa arme e tentar la fortuna. addio. 
RopoMOoNTE 


LE SCUOLE ARTIGIANE 


Lo Statuto della Fratellanza arti» 
giana all'articolo 2. dispone: alla istru- 
zione artigiana provvedono le scuole 
aperte dalla fratellanza. Quanto gram- 
de sia il vantaggio della istruzione 
popolare dicemmo quando in altro au- 
mero brevemente da noi fu parlato 
dello statuto suddetto ; ora però che 
vogliamo parlar in ispecie delle scuote 
per gli artigiani non sarà discaro se 
riperteremo qui le parole dell’ illustre 
autore della morale applicata alla po- 
litica... Esso dice: « I giovanetti po» 
veri sono guareotiti dalla oziosità e 
dal vagabond aggio per mezzo delle 
scuole elementari; vì contraggono abi- 
tudini di pietà d'ordine d'applicazione, 
In appresso le loro facoltà intellettuali 
vi prendono un qualche sviluppo. Uo- 
mini che hanno imparato a leggere, 
scrivere e far di conto, quand’ anche 
non avesser a leggere che un libro 
solo in tutta la vita, sarebbero in ge» 
nerale più intelligenti e per conse. 
guenza più abiti artigiari clie quelli 
de’ quali le facoltà intellettuali ri- 
mangono istu piditi in una crassa igno- 
ranza » — Ma si deve fare degli o- 
perai altrettanti Dottori altrettanti sa- 
pientiP No: che fare tal cosa torne- 
rebbe in danno degli "operai stessi e 
della società: l'istruzione da darsi ai 
giovinetti dell'ordine operaio dev' es- 
sere conforme alla condizione di lo- 
ro : il popolano dev’ essere istruito 
tanto basti a che esso non sia Judi. 
bria degli impostori e de’ ciarlatani, 
a che egli ne*suoi interessi maleria- 
li non sia | oggetto dell’ altrui perfi. 
dia e della altrui frode, tante basti 
a che egli possa essere pro bo ed one- 
sto. cittadino, Quando 1’ istruzione sia 
tale, quandò cioè sia e'ementare essa 
è compatibile con la qualità d' ope- 


sì sia..-ma-i dirò sempre-chè-f- 


‘rato; +'-istruzione non diseorda altora 


dal lavoro, essa :è mezzo e non fine, 
e nn è a temere (come pur troppo 
è: in alcuni) che è giovagetti per il de- 
siderio dell’ apprendere abbandonino 
il mestiere paterno o di mala voglia 
a quello dien mano. 

Quale adunque dovrà essere l’ore 
dinamento di queste nuove scuole per- 
ché abbiano i loro effetti, e sieno di 
vero vantaggia:? 

Le scuole artigiane secondo il no- 
stro parere dovranno avere tre classi: 

1. Leggere scrivere far di conto. 

2. Pripclpii di grammatica di fi. 
sica, di meccanica. 

3. Storia patria. 

Alla. prima classe noi facciam te- 
ner dietro una in cui s' ammaestri i 
giovanpetti che già sanno leggere e 
scrivere, ne’ principj di grammatica, 
in quanto riesca inutile conoscere i 
caratteri, vergarli sopra una carta 
senza però sapergli senza errore com- 
binargli insieme. Per il popoln non 
importa seguire il noioso metodo fin 
qui usato nelle seuole; si può istruire i 
giovinelti in un mado pratico a com. 
porre correttamente : non importa che 
il giovinetto popolano sappia quante 
mai distinzioni han fatto i grammaltici 
ne' verbi, e ne’ nomi, basta che scri- 
va l'ausiliare avere col-h-ne'tempi che 
lo richiede, e che scriva bene gli ar- 
ticoli non importando ch’ ei sappia 
casa è nominativo e genitivo ee, Que- 
sto metodo pratico grammaticale non 
è una fola, noi scriventi l' abbiamo 
adoprato con qualche giovinetto ap- 
punto del popolo e. ne siamo usciti 
a bene. A questa classe abbiamo an- 
che assegnato principii di fisica e di 
meccanica. La stretta relazione della 
meccanica con l' arti e mestieri è sì 
nota che inutile sarebbe accingersi a 
dimostraria. Però indispensabili sono 
i principj di tale scienza; è vero che 
l'operaio ne’suoi lavori segue pratica» 
mente i principi di tale scienza, ma 
qual maggiore progresso, qual mag- 
giore «sviluppo d'ingegno nel lavorato= 
re che sappia rendersi ragione del 
suo operare, e quai miglioramenti 
nelle arti e quali maggiori guadagni e 
floridezza però, non sarebber da at- 
tendere se l’arligiano conoscesse i prin- 


cipi che ora -conducono e lo guidano. 
nella suar opera senza che gli scorga ? 

E quando finalmente in questa se- 
conda classe vorrei che fosser dali i 
più comupi rudimenti di fisica io non 
eredo d’ oltrepassare i limiti «d’ una 
istruzione secondaria, io non vorrei 
fare degli scenziati, vorrei però che 
anche il popolo conoscesse le cagioni 
dei fenomeni più comuni in natura, 
e così terre la causa di tanti pregiu- 
dizii, di cui anche noi siamo tuttor 
testimoni, quando sentiamo da nosiriì 
contadini fare della caldaia del va- 
pore, la pentola magica e avvelena- 
trice di Medea; vorrei che il popolo 
ammirasse i prodotti del genio di 
Francklip di Volta di Galvani di Pa- 
pio, ma non stupisse innanzi agli ef- 
fetti delle loro scoperte. 

Ma eccoci alla Terza Classe, È 
qui mi sento tacciare diutopista di mal- 
to e di ogni “cosa un pn? parmi sen 
tir dire a nulla trova che ! uomo 
il quale dovrà e deve maneggiare il 
martello, la pialla, fa lima, la lesina 
conosca i fatti e gli avvenimenti del 
passato. ; 

Ma io rispondo che in tempi me- 
no civili di questi già Cicerone, il più 
grande oratore dell'antichità avea det= 
to: noo meritare il nome di uomo 
chi non sapesse ciò che avvenne pri- 
ma di lui; anche il popolano è citta- 
dino, anche il popolano deve ispirarsi 
alle tradizioni de' maggiori agli esem- 
pi degli avi, deve conoscere le sven- 
ture e le glorie della sua patria e 
deplorando le prime, astenersi dalle 
cause che le produssero, ammirando 
l: seconde accendersi a nuove e su- 
blimi virtù, Sì sì la storia è per il 
cittadino di qualunque ordine sia, ciò 
che la morale è per 1’ uomo, questa 
guida |’ uomo al bene morale, quella 
all'amore sacrosanto del paese, al 
progresso della civiltà. 

Questa proposta è superiore a're- 
golamenti. dello Statuto che in 40 co- 
muni arligiani assegnano soli 160 
maestri; ma è sperabile che possa 
aver suoi effetti per lo zelo de' citta- 
dini, per lu zelo di chi amò vera- 
mente il paese ed il popolo; molli 
cittadini che non hanno le qualità 
per essere ascritti al ruolo della Fra 
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tellanza, saranno benemeriti della me» 
desima qualora si prestino per l’istru- 
zione popolare. L'istruire è opera di 
carità, e un'istruzione secondaria co- 
sì diffusa nel popolo, renderà il'vol- 
goitalianodegno dell'ammirazione di 
tutto il mondo civile. 


TinAFREDO 


Vita DEL Bappo ITLLUSTRATA 
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IL SECONDO ALLATTAMENTO 


I grandi studi tante volte sul più bello 
Ironeino la vita e ciò mancò poco non ac- 
cadese al nostro straordinario fanciullo, il 
quat alla età di 20 anni si ridusse più sot- 
tile d'una catena d’ um soldo. Il notabile 
deperimento era il martorio e la croce di 
tutto il rogno, il ritrovamento d’ un cffica- 
co rimedio era per i medici e manescalchi 
di quel tempo non altrimenti che per gli 
alchimisti del mille in poi l’ avvenimenti 
dell'elixir di langa vita o della pietra filo- 
sofale, finalmente i savi parlano, il rimedio 
è trovato, bisogna nuovamente allaltarlo sic- 
chè i ventenne labbruzzi e i teneri denti s° 
accostarono nuovamente al seno d’una balia 
boffice e piena... c il giovanetto ritornò fa- 
sciato fanciullo. 


APPENDICE 
PER IL POPOLO 


VITA 
Di FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d’ esser celebrato da tutti” 
quelli che hanno in odio la ti. 
rannide e sono amici alla li. 
beità della patria loro» 


Donato Giannotti, 


(Continuazione, Vedi N. 9, 10) 
neiato della cattività firmò per liberar- 
sene: di cedere tutte le ragioni che egli in 
alcun modo avesse 0 aver pretendesse sopra 
intte e ciascuna delle terre, le quali in quel 
‘rnmpo possedesse l’ imperatore c per conse- 
quento al reame di Napoli e al ducato di Mi- 
fano n insomma a tutta Italia, 

Ma non tenne fede, re Francesco: ap- 
pena balzato sul suolo Francese esclamò ce- 
comi ancora re slimandosi sciolto, dalla 0s- 
servanza del trattato per una protesta con- 
tro al medesimo, fatta in presenza a pochi 
domestici suoi, in quell’ ora stessa in cui 
avea giurati questi accordi all'Imperatore ; 
soliti mezzi, consuete turpitudini con le 


Enrico SoLiani Gerente Resp. 


ZIBALDONE D’ ARLECCHINO 


Quali sono i mali che signoreg gia- 
no ne' vari stati d' Europa. 

In Italia Le malattie biliose. 

lo Francia. La temporalo maoia. 

In Inghilterra. La gelosia. 

In Russia L'elefantide, 

lo Germania: le febbri terzane. 

In Spagna, Il Lattime. 

In Turchia: Lo scioglimento di'cor- 
po. 

In Austria? La turpe vecchiaia e 
consunzione di forze. 


Cos' è la verità? I filosofi la de- 
finiscono « l'essere; » io la dico piute 
tosto « il non essere» perchè in fatto 
non esiste, 


Gli oracoli della pagana antichità 
sony sco mparsi, ma ne sono rimasti 


quali svergognata politica insegna ai prin- 
cipi a romper giuramenti e patti senza co- 
prire di rossore la fronte. 

Non tenne fede ed in Italia nostra si 
rinnovarono quille guerre che condotte da- 
gli stranieri per conquistarla, ci desolarono 
le ciltà e le campagne, e insanguinarono 
la patria sempre contrastata‘, sempre op- 
pressa, sempre tradita. 

E sterminatrici furono le guerre fra Car- 
lo Y e Francesco I da poichè n’ erano cam- 
pioni due re rivali, ostinati nemici tra lo- 
ro a segno di sfidarsi a singolare combat- 
timento ; disfida che se non ebbe effetto, su- 
scitò come avvisa Robertson(2) la esagera» 
ta, la folle cavalleria del duello. 

Re Francesco adunque, per tornare al 
nostro proposito, fece lega col Pontefice, 
co' Veneziani e colla fiorentina repubblica 
contro allo Imperatore. E fu per questa le- 
ga che i Fiorentini creato Commissario 
Generale Giovan Battista Soderini lo spe- 
dirono con 5000 fanti c 300 cavalli a Lau- 
trech capo dell’ esercito francese diretto al- 
la conquista di Napoli. 

Amico e familiare al Soderini inclinato 
e dedito all’ armi chiese il Ferruccio cd?ot- 
tenne diaccompagnare il Commissario delle 
truppe finrentine nella impresa del reame 
napoletano. E là ebbe agio a far sue belle 
prove, venendo ogni giorno alle mani con 
l' inimico, apparando sempre pratica di 


però i risponsi: leggele i discorsi dei 
principi, de’ re degli imperatori e 
ditemi se non paiono parole uscite 
dalle cortine misteriose di Dodona e 
di Delfo. 


L'uomo politico è quello che sa 
coglier |' occasioni {del presente e 
studiando il passato riesce a prevede- 
re alto alto il futuro, 


Il sedicente politico è quello che 
accozzando le parole di qualche ciar- 
“lone con le fandonie de’ gioroali vi 
spiffera un discorsone lungo luogo, 
pieno zeppo di vocaboli alla moda (è 
la moda anche ne’ vocaboli sappiate) 
‘sullo stato delle cose attuali, e di cui 
I’ ullimo resultato è zero tondo tondo. 


guerra, c perfezionando il suo militare ta- 
lento. LN i 
Ma l'esito di quella querra, tra per le ma- 
lattice c le morti dell’ esercito collegato (3) 
tra per l’imperizia di Michele Antonio 
marchese di Saluzzo succeduto al comando 
da poi la morte di Lautreh, non fu felice, 
e nel 1528 fu rotto senza fatica alcuna da 
soldati di; Carlo V i quali menaron gran 
strage e fecero assai prigionieri. 

Ferito fu pure il nostro eroc e fatta 
prigione: e poichè la famiglia Ferrucci se 
non per v'rtù era però per ricchezze e fa- 
coltà scaduta dal primiero stato, non avea 
il Ferruccio da pagare la taglia e si dice 
lo riscattasse Tommaso Cambi, mercante 
fiorentino a Napoli, per trecento cinquanta 
ducati. 

E che tanta fu la somma lo dice egli 
stesso in unasua lettera a dieci dalla guerra 
« Ricordando che fui prigione anch? io sotto 
Napoli per servizio di vostre signorie e pa- 
gai 250 ducati di taglia nè ho mai trovato 
uomo che dica di volermi ricompensare come 
sarebbe stato giusto ; ce perchè non son uomo 
da piangere alli piè di persona, più presto 
mi son voluto risture col danno ricevuto, che 
parlarne. 

(2) Vita di Carlo V. 

(3) Gli assediati sotto Napoli di venticin- 
quemila si ridussero in numero a 4000. 

(continua) 
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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 


3 Mesi 6 Mesi Un Anu 
Per Pirenze Hi. L. 2,60 35,— 10, 
Per le allre Prov. 


del Regno n3,- 6, 412, 


Un numero separato costa Centesimi © 
italiani. 


Le Associazioni. si ricevono in Firenze 
all’amministrazione del Giornale posta iv 
via de’ Conti presso il libraio Carlo Ber. 
npardi, 


Per il resto della Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postate da inviarsi franchi di porto alam. 
ministrazione suddetta, 


ARLECCHINO 


AVVERTENZE 


Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve» 
nerdi alle ore 410 antimeridiane, 


Le associazioni si contano dal 4 e 416 
di ogni mese. 


Le letlere non affrancale saranno re» 
spinte. ” 


Le domande di associazioni non accom. 
pagnate dui respettivo prezzo non saranno 
considerate, 


I manoserilli non saranno restituiti. . 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per riga, 


GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE - 


ROMA 
CAPITALE DEL REGNO ITALIANO 


Il Parlamento Italiano ha ap- 
provato alla quasi unanimità la 
proposta di proclamar Roma ca- 
pitale del Regno Italiano: così 
questa città ricca di memorie, 
sublime per tradizioni, stata duc 
volte a capo del mondo, ritorna 
giovane di speranze e di gloria 
torna se non del mondo, metro- 
poli però d’ un regno edificato 
con tanti sacrifiz], con tanto san- 
gue, con tante abnegazioni. 

E quel sarà il resultato di 
quest’ atto del Parlamento? 

La soluzione di tal quesito a 
prima vista si presenta agevole 
e piana. Spodestato omai per gli 
Italiani di diritto se non di fatto 


il Papa del potere temporale e 
fatta Roma centro del nuovo reg- 
gimento, è chiaro non restar al- 
tro che lo sgombramento da lei 
delle truppe francesi, per dare 
tosto luogo alle italiane. 

Ma, sc a prima vista lo scio- 
glimento di tal problema par fa- 
cile, non è poi in verità sem- 
plice ed agevole. In fatti Napo- 
leone rappresenta la volontà na- 
zionale francese, non può dopo 
i recenti fatti del Corpo Legi- 
slativo senza un arbitrio richia- 
mare il presidio da Roma, non 
può farlo senza vedersi esposto 
ad una guerra accanita del clero 
e dei partigiani delle antiche 
guarentigie della Sede Romana. 
E posto anche che l’ esigenze 
del presente, c la ferma volontà 
degli Italiani lo facesser risol 
vere al richiamo dell’ esercito, 
eccoti là l' Austria che protesta, 
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contro l’ occupazione di Roma 
per parte degli Italiani, eccoti 
là V Austria che fa di ciò ca- 
sus belli, e che intende ella 
stessa di presidiare il soglio pon- 
tificio. 

E chiaro che la minaccia del 
gabinetto austriaco, quanto alla 
occupazione romana non è che 
mezzo indiretto d’ opporsi allo 
sgombramento del presidio fran- 
cose; l’ Austria intende da se 
che senza guerra non le avver- 
rà mai di dar posa alle sue a- 
quile sui sette colli, intende da 
sc che quella pretesa è per noi 
un cartello di sfida. 

Ed invero l’ Austria a Roma 
sarebbe un regresso spavente- 
vole per gl Italiani; se Roma, 
con la sua Corte, con i Borboni, 
con l’ esercito francese è stata 
la inquieta cura degli Italiani, 
che non diverrebbe quando vi 


fosse-- austriaco soldato? -- 
Se i Francesi difendono e. tu- 


telano il potere temporale del | 


Pontefice, non danno però mano 
al ristabilimento di ciò che è 
perduto, nè ajuti al Borbone, 
ma credete voi che sarebbe così 
dell’ Austria nostra eterna ne- 
mica? 

L’Austria co’soliti mezzi della 
sua iniqua politica in Italia, se- 
gretamente coadiuverebbe le rea- 
zioni del reame di Napoli e nelle 
provincie romane, annesse al Re- 
gno Italiano. Ma è inutile trat- 
tenersi a dimostrare gli effetti 
di ciò che non è possibile av- 
venga; però stando in tal guisa 
le cose, la questione si riduce 
a strettissimi confini, sì riduce 
a un dilemma. 

O la capitale del Regno Ita- 
liano seguita per ora ad essere 
occupata dalle truppe francesi 
non ostante il voto della Assem- 
blea Italiana; o se 1° abbando- 
nino e si renda Roma ad Italia 
è inevitabile la guerra. 


LAMENTAZIONE DI GRREMIA 
RIDOTTA 


. | AD USO DEI VENEZIANI 


Come mai siede solitaria la 
città già piena di popolo, la vaga 
perla dell’ Adriatico, la domina- 
trice dei mari. è. obbligata al 
tributo ? 

. Ella ha secchi gli occhi per il 
lungo pianto, e non ha LE la 
consoli ‘nel dolore. 


i 
i 


‘ Piangon le vie di Venezia per- 
chè nessuno; più concorre a mi- 
rare le sue bellezze, le piazze 
frequenti di folla son divenute 
deserte, le vergini sono nello 
squallore ed essa nell’ amarezza. 


L’ infame austriaco la signo- 
raggia : i soldati stranieri scher- 
niscono, trafiggono, uccidono, i 
suoi figli, gli rapiscono al seno 
delle madri per vestirgli della 
esecrata bianca divisa, gli con- 
ducono in terra di schiavitù. 


L’ austriaco ha violato ogni 
cosa più cara: ella ha veduto le 
barbare orde entrare su’ cada- 
veri e fra il sangue de' figliuoli 
trafitti da mille colpi, le ha ve- 
dute entrare mentre il Signore 
le aveva dato il mare a difesa. 


Tutto il popolo geme: non 
più sui mille canali galleggiano 
le svelte gondole, non più lc la- 
gune che riflettono i tremuli 
raggi delle stelle risuonano ai 
canti d' amore del gondoliere; 
oh tutto è silenzio come den- 
tro la tomba. 


Voi tutti italiani e stranieri 
che vedete le mie sciagure dite 
se v’ ha dolore simile al mio; 
laquila del Nord m’ ha divo- 
rato il seno bianco come fiocco 
di neve, non altrimenti l’ ingor- 
do avvoltoio divora |’ allegra lo- 
doletta ne’ prati. 


La voce del fiero Leone è 
muta: la sua possa è consunta: 
oh il mio Leone che coi mug- 
giti intimoriva le fiere del con- 
tinente. 


Mira o Vittorio, come son tri- 
bolata, rimira come ho il seno 
squarciato; che catene han rotto 
i morbidi polsi; i patiboli, gli 


‘ esilii, le prigioni. han votato. i 


palagi e leumili capanne, i fo- 


colari sono spenti, tu non vedi 


più il fumo levarsi nello spazio 
de’ cieli. 
Io sono l’immagine della mor- 
.. @ pure il vile, il codar-. 
do nemico beve e gavazza col 
mio sangue. Ma i gemiti sono 
uditi. Sorelle, sorelle, accoglie- 
temi nel vostro grembo. Vitto- 
rio misericordia, io sono come 
donna in mezzo della sua im- 
mondezza, misericordia della re- 
gina dei mari, della vaga perla 
delle adriache onde. 


te, 


va 


Vira: peL Basso IiLustRATA 


, L'EREDITÀ DEL TRONO. 


— 


Morì il babbo del habbo. Figuratevi o 
lettori miei il lutto il piangere le lamen- 
tazioni che si fecero per tutto il regno, pa- 
reva una seconda edizione della settimana 
santa, Ma a consolazioue di tanto dolore, 
si sparge la notizia, che 1’ erede promette 
mari e monti per la felicità degli amatis- 
simi sudditi, che vuol tentar di ridurre 
nuovamente sulla terra il secol d’oro, quan- 
do usi gli uomini mangiavan le ghiande. 
Spunta il giorno della incoronazione... ec» 
coti illuminazioni e feste a spese già s’in- 


‘tende della Comunità ossia de' Cittadini 


i porti facevno a gara a celebrare la fu- 
lara grandezza della Toscana, si vedeva tut- 
to color di rosa... ho bei tempi della illu- 
sione! 


LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA 
Te 00,0. I’ EREDITÀ DEL TRONO 


N Ni A 


— Altezza questa è la corona che vi offrono i vostri sudditi e | Austria 
-- Giuro di dedicare la mia testa alla corona per tutta la vita. 
— I Ministri ginrano- Fedeltà all'Austria, al Papa e al Re di Napoli fino alla tomba, 


OPERE IN VENDITA 


La maniera di ridere alle spalle dei 
gonzi. — Due volumi in folio del Pa- 
dre Curci della Compagnia di Gesù 
con aggiunte del Cardinale Aotonelli 
Edizione di Roma. 


Dimmi chi sono e non mi dire 
chi ero, ovvero il segretario arrichi- 
to. Codice cartaceo trovato in una li- 
breria di Marradi, 


La Congiura de' Pazzi publicata 


APPENDICE 
PER IL POPOLO | 


: VITA 
DI FRANCESCO FERRUCCI 


Degno d'esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti- 
rannide e sono amici alla li. 
bertà della patria loro» 


Donato Giannotti. 


(Continuazione, Vedi N. 9, 10 11) 


Riscattato adunque dal generoso atto 
di quel mercante fiorentino il Ferrucci, 
poichè in quella guerra cera d’ una ferita 
nel capo morto Giovambattista Soderini , 
avea Francesco per singolare prudenza ri- 
condotto con manco danno che gli fù pos- 
sibile i miseri avanzi delle nostre bande in | 
Toscana (f) 

Dopo le quali cose cominciano gli croi- 
ci fatti, lc illustri, subblimi imprese del 
Ferruccio nella guerra che Firenze ebbe a 
sostenere con tanta gloria, ma con altret- 
tanta avversa fortuna. Guerra di un popolo 
contro la tirannia d’ una casa; guerra » la 
« cui storia è una delle più belle; delle più 
» splendide,di quelle che piu onorano il no- 

« me italiano. £ una storia di sagrifizi e di 

« virtù, nella quale più che altrove 9’ am- 

« mirano esempi grandi di costanza, di pa- 

« zienza c di valore degni di perpetua | 
« lode » (2). 

E noi che scriviamo per il popolo pri- 
ma di seguitare la narrazione delle cose | 
nperate dal nostro grande concittadino] di- 
chiareremo le cagioni di questa guerra e 
quis talia fando temperet a lacrimis ? 

Fino da quando la nostra Firenze creò 
il gonfaloniere di giustizia (3) per infrenu- 
re | insolenza de' grandi, fino da quando 
triano della Bella di stirpe nobilissimo ma 
ilella libertà amatore (4) si dette a_ rifor- 


Enkico Soniani Gerente Resp. 


per cura del Signor Sampol ed anno 
‘tata da Rinaldone pratese. o 


I Codini a sedere e i liberali in 
piedi. — Commedia antichissima data 
ora nuovamepte alle stampe da una 
società d' amici. 


La baruffe ghiozzotte al Parlamento 
— satira nuovisima del celebre Buf- 
falmacco, 


Catalogo delle persone che han. 
no bragliato nelle elezioni della Guar- 


mare la città, in questa si stabilì come ab- 
biamo accennato, forma veramente popolare | 
forma puramente repubbicana e non a mò 
di Atene c di Roma lc quali non ebbero 
reggimeto repubblicano ma si numerose |, 
aristocrazic. 

A conservare un tale governo avrebbe 
fatto d’ uopo ne’ cittadini mente e cuore 
incorrotti, avrebbe fatto d’ uopo che il po- 
polo non si fosse*lasciato accecare dallo 
splendore, dalle dovizie, dell’ oro, ed in- 
vece lo splendore, le dovizie l'oro di casa 
Medici servirono ad abbagliare i cittadini e 
bastarono a che non 8’ accorgessero che es. | 
si eran divenuti di liberi servi. 

Fra le illustri e ricche famiglie di Fi- | 
renze fù quella Medici; da principio con- 
tenta anche essa alla popolana eguaglianza 
potè contare fra ì suoi il magnanimo Vieri 
il quale, ad un suo parente statogli per lun- 
go tempo nemico e che riconciliatosi poi 
lo consigliava a pigliare il dominio della 
repubblica, rispondeva: le sue minacce quan- 
do tu m° cri nemico non mi fecero mui pau- 
ra, nè ora che mi sci amico mi faranno ma- 
le î tuoi consigli » ma a poco a poco i ne- 
poti di si tant uomo principiarono a tra- 
lignare e servendosi, dell’ aura popolare, 
che il fascino dell’ oro avea lor procurata 
salirono a tale stato nella repubblica nostra 
che essi se non di nome, di fatto certo se 
ne fecer padroni. 

F tiranni anche possiam dir se vogliamo 
giacchè bandirono, coufiscarono, imprigiona- 


rono uccisero i cittadini che non poteano 
sopportare o per invidia, o per carità di 
patria la loro grandezza, è costretto con- 
fessarlo anche il Varchi che pur dedicò a 
un Medici le sue storie (5); e come tiranni 


vollero penetrare i pensieri dei cittadini 
(6) condannarne i gesti, ed essere insomma 
assoluti padroni. 

Ma perchè cressero grandi cdifizi cd 
inalzarono monumenti, perchè regalarono 
al popolo dando a prestanza denaro dando 
doti per maritar fanciulle, perchè coltiva- 
rono le lettere e l’ arti e dier pane a let- 
terati ed artisti ebber canti e statue furouo 


dia Nazionale. Seconda edizione con 
' aggiunte, 


Venezia ossia gl’ iniqui fatti de- 
gli Austriaci nel veneto, Tragedia del 
signor G. G., Giubba Rivolta messa a 
concorso per ottenere un impiego. 


L'arte di spendere poco e goder 
molto — Nnvella d' autore dei buon 
secolo e dedicata a tutti i Mopicipii 
Toscani. Edizione rarissima. 


detti i padri della patria quando ne furono 
i carnefici, È 

I Medici intanto han lor posto sotto gli 
ufizii ce non già Michele di Lando; questo 
figlio dèl. popolo minuto si, ma grande e 
degno di marmi e di tale e che al dire di 
Machiavelli » merita d’ essere annovera to 
tra i pochi che abbiano beneficata la pa- 
tria loro. Perchè se in esso fusse stato ani- 
mo o maligno o ambizioso la Repubblica 
al tutto perdeva la sua libertà, e in mag- 
gior tirannide che quella del Duca d’ Atene 
perveniva. Ma la bontà sua non gli lasciò 
mai verun pensiero nell'animo, che fusse 
al bene mniversale contrario » (7) In fatti 
quando il popolo gli offérse la signoria ei 
rispose : Jo non voglio esser signore, sib- 
bene gonfaloniere di giustizia e farò che 
ancora voi partecipate del governo della 
città e abbiate collegio di consolato e re- 
sidenza, sicchè voi non siate defraudati da‘ 
maggiori cittadini de’ giusti pregi delle fa 
tiche vostre. 

Bene si bene a ragione paragona il Nar- 
di Michele di Lando queste pettinatore di 
lana a Curio e Fabbrizio; esso assettate [le 
cose della repubblica non si fece mica ca- 
valiere, ma si rimase contento in premio 
delle sue fatiche d' una piccola potesteria 
d’ Empoli. (8) 

+ Speriamo che a questi tempi di libertà 

gli sia fatta in terra ‘giustizi a. 


(4) Nardi. 

(2) Manzani, 

(3) It primo fu Ubaldo Ruffoli. 
(4) Machiavelli. 

(8) Lib. 1 delle storie Fior. 

(6) Pignotti. 

(1)f Libro HI delle Storie Fior. 
(8) Nardi. 


